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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 10).

Si dia lettura del processo verbale.

B O N A F I N I, Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta del 7 feb~
braio.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo ,verbale si intende
approvato.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P R lE S I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso il seguente disegno di legge:

« Disposizioni relative alI personale di dat..
tilografia e ,al personale ausiliario de[ Mini~
stero di grazia e giustizia» (400).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

iP RES I D E N T E. Comunico che so~
no stati presentati i seguenti disegni di .Ieg~
ge da,l senatore:

Rubinacci:

« Estensione deUa gratifica natalizia pre~
vista dall'articolo 3 della legge 4 aprile 1952,
n. 218, ai pensionati iscritti a Casse e Fon~
di sostitutivi e integrativi deH'assilcurazio~
ne obbligatoria» (401);

« Trattamento di fine Ilavoro dell persona~
le delle ferrovie, tranvie, linee di navigazio~
ne interna, autolinee extraurbane in regi~
me di concessione» (402).

Annunzio di approvazione di disegno di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che, nel..
la seduta di ieri, la lOa Commissione perma~
Hente (Lavoro, emigrazione, previdenza so~
ciale) ha approvato il Iseguente disegno di
legge:

D~putati COCCO Maria re BIANCHI Fort'll~
nato. ~ « Modifica delgli artÌiColi 4 e 15 del~
La legge 5 marzo 1963, n. 389, i'stitutiva della
"mutualità pensioni" la lfavO:J:1edelle casa-
linghe » (309).

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P RES I D E N T E. Comunico che i
Ministri competenti hanno inviato ,risposte
scritte ad interrogazioni presentate da ano-
revo.Ii senatori.

Tali risposte saranno pubblicate in ane~
gato al resoconto stenografico della seduta
odierna.

Discussione di mozione >(D. 8) e svolgimento
di interpellanze e di interrogazione rela-
tive alla politica estera. Reiezione della
mozione.

P RES I D E N T E. L'ordine ,del giorno
reca la discussione di una mozione e lo svol~
gimento di cinque interpellanze e di una in~
terrogazione relative alla politica estera.

iSi dia lettura della mozione.

B O N A F I N I, Segretario;

«SPANO (TERRACINI, PERNA, SCOCCIMARRO,

BITOSSI, LEVI, PAJETTA Giuliano, SECCHIA,

MENCARAGLIA, V ALENZI, CIPOLLA, SAMARITANI,
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ADAMOLI, BUFALINI, BERTOl.I, COLOMBI, CON~

TE, FORTUNATI, MAMMUCARI, MONTAGNANI MA~

RELLI, MINELLA MOLINARI Angiola, VIDALI e

BARTESAGHI).

Il Senato,

considerato che la coesistenza pacifica e
in particolare le trattative per il disarmo
e per la soluzione dei problemi, lasciati aper~
ti dall'ultima guerra mondiale, sono state
gravemente ostacolate dall' ostinata discri~
minaziO'ne della maggior parte delle potenze
occidentali contro la Repubblica popolare
cinese;

constatato che il problema cinese balza
oggi clamorosamente al primo piano dell'at~
tualità e si impone più che mai all'attenzio~
ne e alla coscienza di tutti;

convinto che un atto di giustizia e di
saggezza internazionale non possa e non deb~
ba attendere una unanimità di giudizio che
appare oggi iU1lpossi:bile e che comunque ri~
sulterebbe pericolosa per la stessa lentezza
della sua maturazione,

impegna il Governo a stabilire relazioni
diplomatiche nOI1mali con il Governo della
Repubblica popoJave 'Cinese come necessaria
premessa ad una efficace, indispensabile
azione diplomatica diretta a generalizzare
tale riconoscimento e a dare alla Cina il po~
sto che le compete nell' organizzazione delle
Nazioni Unite» (8).

P RES I D lE N T E. Si dia lettura del-
le inteJ:1pellanze.

B O N A F I N I, Segretario:

« PARRI. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed al Ministro degli affari esteri. ~

Poichè l'annunciata iniziativa del Governo
De GauBe per il riconoscimento diplomatico
della Cina rende oI1ffiai insostenibile l'esdu~
sione di quel Paese di tanto peso demografi~
co e politico dall'O.N.U. e da tutte le sedi
nelle quali si trattano intevessi deIJa pace
e del disarmo; pokhè aippare urgente tron~
care una situazione tanto anacronistica
quanto illegittima prevenendo l'aggravamen~
to deI pericolo e del danno ch' essa può por~
tare; a I!1iglior salvaguavdia degli interessi

italiani, sinora danneggiati sul piano econo~
micoe culturale dalla mancanza di rapporti
fonmali con la Cina;

si chiede che il Governo chiarisca i suoi
propositi nei riguardi del problema cinese,
au~icando ch'esso voglia impegnare a fon.
do e tempestivamente la sua influenza per~
chè siano sbloccati gli ostaco'li che si op\pon~
gono all'ammissione della Cina all'O.N.U., e
che riconosca parimenti la necessità di nor~
malizzare i rapporti con il Governo di Pe~
chino in vista del suo riconoscimento for~
malIe» (75);

« BATTI NO VITTORELLI. ~ Al MinistrO' degli
affari esteri. ~ Per conoscere il suo girudi~
zio in merito alla decisione francese di :rico~
nosoere il Governo della Repubblica popo~
lare cinese e se non ritenga 'Che, nella nuo~
va situazione venutasi così a creare, quali
che siano state le ragioni della decisione
francese, anche il Governo italiano debba,
sia per eliminare una !parte delle conseguen~
ze negative derivanti dall'atteggiamento del.
la Francia, sia per contribuire alla causa
della distensione int'ernazionale e della sta.
bilizzazione della situzione in atto da quindi.
ci anni in Asia, procedere anche esso al ri~
conoscimento di un Governo che esercita in~
contestabilmente tutti i poteri statuali sul
territorio metropolitano della Cina e conse.
guentemente operare a ohe tale Gov,erno
rappresenti la Repubblica cinese all'O.N.U. »
(77);

«D'ANDREA Ugo. ~ Al MinistrO' degli af~

fari esteri. ~ Per conosoere se un eventua~
le riconoscimento del Governo di Pechino,
da parte del nostro Governo, può essere com.
piuto con decisione unilaterale senza consul~
tazione tra le Potenze dell' Alleanza atlanti~
ca » (83);

« FERRETTI (NENCIONI, ,BARBARO, CREMISINI,

CROLLALANZA, FIORENTINO, FRANZA, GRAY, GRI~

MALDI, LATANZA, LESSONA, IMOLTlSANTI, PACE,

P ICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI). ~ Al Mini~

strO' degli affari esteri. ~ Per conoscere l' opi~
nione del Governo circa -il riconoscimento
della Repubblica pQpolare cinese, dato che
su di esso si sono manifestati in senso op.



SenatO' aella Repubblica ~ 41'41 ~

14 FEBBRAIO. 1964

TV Legislatura
~

ASSEMBLEA ~ RESOCo.NTO STENOGRAFICO86a SEDUTA

posta i partiti che cO'stituisconO' la maggia~
ranza gavernativa» (88);

«Lussu (ALBARELLO, DI PRISCO, MILILLa,

PAssaNI, RODA,SCHIAVETTI,TaMASSINI). ~ Al
Ministro degli affari esteri. ~ Sull'aziane del

Gaverna circa il rinvia, a un futura lantana
e ipatetica, del ricanascimenta della Repub~
blica papalare cinese. Gli inteI1pellanti riten~
gana che il ricanascimenta carri spanda al~
l'interesse dell'Italia; e ritengano. inaltre che
l'Italia, insieme mn gli altri Stati che ci han~
no. preceduta e che seguiranno., ricanascenda
la Cina, cantribuirà a determinare negli Sta~
ti Uniti d'America nuavi arientamenti e a
creare nuave praspettive di distensiane e di
pace, nan sala in Asia. Paichè, can il ricana~
scimenta della Cina Papalare, gli Stati Uni~
ti d'America abbandanerebbero definitiva~
mente la finziane di due Cine: runa reale e
una immaginaria; una la più grande nazia~
ne del manda, e l'altra la lillipuziana Far~
masa che è in realtà un lara pratettarata ar~
mata, permanente minaccia di guerra.

Si interpella altresì il Ministro sulla crisi
di Cipro., che dapa circa due mesi nan si
risalve, ma si camplica e si aggrava. Di essa
è all'arigine e rispande la palitica imperia~
listica britannica che ha partata all'adio. e
al ricarsa a'lle armi i due gruppi etnici in pa~
cifica canvivenza da secali.

Si , interpella il Ministro. per canascere
se il Gaverna nan debba, carne nai ritenia~
ma, rifiutare agni nostra intervento. militare
e ogni intramissiane della N.A.T.O., estranei
agli accordi di Zuriga e di Landra del 1959,
e invece sastenere nell'ON.U. la distensiane
e la pace nel Mediterranea, ciaè l'indipenden~
za e la savranità del'llIsala, assecondanda la
aziane del Presidente Makarias, leader na~
zianale e papalare della rivalta alla damina..
ziane calaniale, avversa ai gruppi militari
cantr,apposti, e avversa sia at.l'enosis che
alla spartiziane, entrambe saluziani nazia
naliste estremiste greca..turche che negana
la ricancihaziane e l'unità isalana e por
tana a tre stanziamen1Ji stranieri sul pa~
sta: il greca, il turca e il britannica}} (89).

iP RES I D E N T E. Si dia lettura della
interraga2Jione.

B a N A F I N I, Segretario:

« PAJETTA Giuliana (VALENZI). ~ Al Presi~
dente del Consiglia dei ministri ed al Mini~
stro degli affari esteri. ~ Per canascere l'at~
teggiamenta del Gaverna italiana di frante
aH'iniziativa del Gaverna della Gran Breta~
gna per l'invia a Cipro di una farza milita~
re internazianale satta la bandiera della
N.A.T.O., ivi comprese truppe italiane, e in
particalare se il Gaverna, di fronte al fatta
che gli accordi di Zuriga impegnano. i Gover.
ni di Landra, Atene e Ankara sala carne fir~
matari deIl'Accarda stesso e non in quanto
membri dell'Alleanza atlantica, abbia già ri~
tenuto necessaria camunicare al Gaverna
della Gran Bretagna la ferma appasiziane
dell'Italia a un intervento. del genere che
patrebbe sala aggravare ulteriarmente la
crisi, trascinando. in essa Paesi i 1quali hanno.
invece un prafanda interesse, rper la pace
del MediteDranea, al rispetta della neutrali~
tà di Cipro.;

e, in questa quadra, se il Gaverno ita~
liana nan ritenga necessaria assumere una
iniziativa alle Naziani Unite affinchè questa
Organizzaz,iane svolga una funzione media~
trice nella vertenza, nelle farme e can i me~
tadi ritenuti più appartuni » (239).

,p RES I D E N T E. ,onarevali calleghi,
devo seriamente richiamare gli aratari al
rispetto dei tempi per i quali si sona ,impe-
gnati a parlam.

Vi sano atta senatari iscritti a parlare,
per un tempo. complessi,vo di quattro are e
mezzo. Pertanto. aUe ar,e 14,30 circa la se~
duta sarà sospesa, per essere ripresa alle
ore 17. Il pomeriggio sarà riservata al di.
scorso ,del Mini,stra degli affari esteri, alle
repliche e aIle dkhiaraziani ,di voto sulla
mozione.

,ovviamente questa pl10gramma patrà es
sere rispettato soltanto se saranno. mante~
nuti gli impegni sulla durata degli interven~
ti. Rinnovando. ai senatari iscritti a parlare
la raccomandaziane di attenersi alla massi~
ma concisione, dichiaro aperta la discussia-
ne generale.

'È iscritta a parlare il senat'Ore Parri. Ne
ha facaltà.
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P A R R I. Onorevole Presidente, onore~
voli colleghi, signor Ministro, io spero, ac~
<cogliendo !'invito del Presidente, di non ol~
trepassaI1e i limiti di tempo, anche perchè
i termini di questa discussione, o della ma~
teria della mia interpellanza, relativa al pro~
blema del riconoscimento italiano ed inter~
nazionale del,la Cina, sono ormai così gene~
ralmente noti, anche a noi parlamentari, da
poter essere, ritengo, brevemente riassunti.

Cominciando dalla posizione di carattere
preliminare, cioè di diritto ~ che, non pos~
siamo dimenticarlo, devle essere sempre alla
radice in generale della politica di un grande
Paese come 1'Italia ~ premettiamo che an~
che il regime dei rapporti internazionali de~
ve aver carattere di regime ,di diritto; è il d:i~
ritto naturale dei popoli ,al quale cerca di
adeguarsi anche il diritto internazianalre.
La prima regola elementaI1e, primordiale,
tradizionale è il diritto di ogni Stato
che eserciti la sovranità incontrastata su
un dato territorio al riconoscimento for~
male sia delle altre Nazioni, sia della Orga~
nizzazione internaz'ionale. Ed il principio
posto a fondamento dell'O.N.U., quando è
stato costituito a S. Rrancisco, era e deve ri~
manere la sua universalità. Tutto quello che
nuoce, turba, offende questo principio della
mondialità, della universalità dell'O.N.U. evi~
dentemente incide anche sul suo diritto, sul~
la sua capacità di esercitare la sua azione
sul governo degli interessi mondiali.

E da questo basilare punto dì vista l'as~
senza della Cina nell'O.N.U. oostituisce una
contraddizione palmare, che arriva a limiti
grotteschi quando la compariamo con la pre.,
senza di staterell:i di dubbi'a consistenza po~
litioa, di dubbia sovranità, o di staterelli ar~
tificiosi carne la Mauritania, mentre manca
uno Stato, un Paese, un papolo che equivale
ra circa un quarrto dell'umanità. Checchè si
voglia dire, checchè si voglia pensare, tutto
quello che si deve fare ,e si farà per la disten~
sione, la pace, ril disarmo non potrà avere
solidità seria e sicura se non ha la parteci~
pazione, il consenso di questo gmnde po~
polo.

Vi è quindi un blocco, vorrei dire, nella
evoluzione della storia internazionale, che
deve essere rimosso al più presto: ed è que~

sta in fondo e in definitiva la ragione di que~
sta nostra iniziativa, iniziativa ripetuta ed
ora rinnovata.

Che cosa è che ostacola la liberazione da
questo inoeppo, da questo inciampo? Che
oosa è che ostacola in particolare la libertà
dell'azione italiana? E noto: è inutile na~
sconderlo; è l'azione e la posizione assunta
dagli Stati Uni,ti d'Amerka come leader del~
l'alleanza, del blocco dei Praesi atlantici.

E io devo premettere qui, per non essere
frainteso, per essel'e chiaro con me stesso
e con tutti, che ho la maggiore ainmirazione,
la maggiore stima ed anche simpatia per la
civiltà americana, ,e sono ben lontano dal vo~
lermi schierare su posizioni filosovietiche; e
sono anche ben contrario agli mdirizzi as~
sunti, soprattutto attualmente, dalla polit'i~
ca cinese. Sono semplicemente un democra~
tico.

E proprio da questo punto di vista che il
nostro criterio di giudizio mi pare non pos~
sa ,essere controVierso. Ed è valido anche :r.e~
trospettivamente per compl'endere come si
è giunti a questa situazione oon una politi~
ca americana che ha preferito alla strada
del piano Marshall e del Quarto punto, la
politioa degli armamenti e la politica del
roll back, rche sta seguitando ancora, nella
quale è :impegnata, nella quale ha raccolto
frutti amari. Vorrei anzi dire che questa
politica di grande potenza ha colto i suoi
insucoessi più tipici, più clamorosi proprio
nel settore asiatico. Può spiaoere di dirlo,
ma guai se non diciamo queste cose ,con pie-
na franchezza e sincerità: è qui che essa ha
assunto le sue responsabilità maggiori per
quel che riguarda l'avveniI1e del mondo; Te~
sponsabilità nei rigual'di della stessa poli~
tica cinese che essa ha la responsabilità di
aver spinta, isolata nel modo talvolta anche
più crudele, col più intransigente degli em-
bargo. E tutti sappiamo, per esperienza se~
colare, che non vi è politica più inutile, più
dannosa a quelli stessi che la p,raticano, del
l'embargo, che l'America ha 'esteso anche a
tutti i prodotti della cultura e dell'intelli~
genza. Naturalmente ciò non poteva nOln
avere le sue oonseguenze sulla radicalizza~
zione della posizione <Cinese. Non è per que~
sto che la si debba condividel'e, ma è una giu.
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stificaziane storica che dobbiamo tener ben
presente, anche perchè è questa poHtica che
ha bloccato la nostra azione italiana.

,Io credo di pater parlare in base alla espe~

rienza particolare che ha fatto il {{
Centro»

organizzato qui da tempo a Roma tra uomini
di diversi partiVi, non Legato assolutamente
mai ~ e mai sarà legato ,finchè ci sarò io ~ a

nessuna posizione di parte, ma che ha speri~
mentato direttamente e ripetutamente co~
me l'Italia avrebbe potuto aViere in quel
grande Paese di antkhissima civiltà un po~
sto di particolare interesse. Nessun popolo
forse nel dopoguelira poteva avere più li~
bertà di parola e di influenza dell'Italia, non
impacciata dal problema algerino, forte di
una lunga e riconosciuta tradizione di civil~
tàe di cultura grandemente rispettata. E
molto mi rincresce che noi abbiamo sciupa~
to la grande carta, che era neUe nostre pos~
s~biIità, con una politka :sulla quale Oira
non voglio soffermarmi, Ila qual,e è st,ata
spesso di estJ1ema angustia di vedute, laddo~
ve occoneva libertà, serenità, senso di uma~
nità ,e di civiltà.

Ma a parte questi errori anche particola~
,ri, vi è l'error,e generale, cioè il carattere del.
la nostra adesione a questa politica, che non
è atlantÌ'ca. Chi, dal mio punto di vista, può
metteJ1e in dubbio i doveri di osservanza di
un patto che lo Stato ha firmato? Ma il pat~
to al quale l'Italia si è legata ~ discussione

a parte sul merito di esso ~ è un {{ patto
atlantico ». Noi siamo militarmente impe~
gnati nella N.A.T.O., la quale è l'organizza~
zione del patto del nord~Atlantico, non del
Pacifico. Vi è stata dunque una estensione
graduale ad una politica mondiale, nella
quale noi ci siamo adagiati con una coinci~
denza, che è stata spesso nociva, con aspet~
tied interessi tutt'altro che italiani e nep~
pure atlantici, ma dominati da influenze di
gruppi finanziari e coloniali.

Io desidero parlare da un punto di vista
realistico quanto più si possa e non d:isco~
nasco ,le situazioni di fatto, nè la ciJ1Costan~
za ,che vi è stata l'unità strategica del'la guer~

l'a atomica che ha trascinato, dal mio punto
di vista con errore, l'I talia su questo piano
non atlantico. Questa politica ora però è fini~
ta; la strategia della bomba atomica è arri~

vata al confronto finale, dopo il quale si è do.
vuti giungere all'accordo di Mosca. E quindi
diverso orizzonte, diversa apertura, e obbligo

~ che io spero sarà soddiSlfatto ~ di un
principio di disarmo effettivo, sia pure gra~
duale, a cominciare, si capisce, dal disarmo
atomico.

Questa è una situazione nuova, gradual~
mente nuova, che può restituire anche al~
l'I talia una libertà di iniziativa, una libertà
di movimento che ora è messa alla prova
dall'iniziativa fmncese. Noi non discutiamo
i fini particolari delLa mossa del generale
De Gaulle, che sono chiari ed evidenti; si
tratta di una posizione internazionalle di pie~
na indipendenza (e purtroppo si profila un
altro blocco) <ehe a noi in quei termini sa~
l'ebbe evidentemente sconsigliabile, e co~
munque impossibile. Ma quali che siano le
ragioni particolari dell'iniziativa francese, è

chiaI'o 'che essa rimette in movimento la que~
stione del ,riconosdmento cinese.

Non si tratta di un passo che si esauris'ca
in sè stesso, che non ,abbia altre conseguen~
ze; ora è la stessa Cina che ha maggiore li~
bertà di sviluppare una sua politica interna~
zionale, alla quale non voglio dire che sia
stata obbligata, ma è stata spinta dalla si~
tuazione che si è venuta a creare. La que~
,stione della Cina ora è sul tappeto, e non la
si può più cancellare dalla grande agenda
degli laffari internazionali. Si crea una diver~
sa situazione anche all'O.N.U. Ed è attuaI..
mente una questione dirilevanza politica
anche per .l'Italia che, a mio parere, viene
obbligata ad una scelta di indirizzo. È que..

'sta ohe origina questa discussione parla~
mentare così densa e così importante, alla
quale vale la pena di dedicare qualche ora.

Una scelta di ,indirizzo, dunque. Gli inte~
ressi italiani sono molteplici, e parlando di
'interessi io trascuro quelli materiali, vorrei
dire di minor conto, come quelli relativi agli
scambi ,economici, che tuttavia hanno un lo~

l'O valore prospettico. La Cina è in condizio~
ni di vita assai povere, ma si tratta di
700.000.000 di ,abitanti. Comunque sia, attra~
v,erso oscillazioni in crescendo, si apre una
prospettiva di sviluppo, di fronte alla quale
è impossibile non essere effettivamente pre~
senti in quel Paese. Io spero che l'onorevo~
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Le Ministro potrà dare qualche assicurazio~
ne in questo ordine di idee.

Vi è il problema politico, che dobbiamo
'esaminare Icon autonomia di scelte. E vi è
un problema che fOI1se a me è ancora più
caro, un problema di civiltà, un problema
di contatti e di conoscenza, il problema del~
la comprensione successiva alla conoscenza.
Nessun Paese megHo dell'ItaHa avrebbe po-
tuto fare da tramite di civiltà, vonrei di,re,
tva qudl'antico e lontano Paese e l'Occiden~
te; nessun ambasoiatore poteva 'essere più
adatto dell'Italia, e potrebbe esserlo ancora,
perchè in queste cose io credo che non si ar~
rivi mai troppo tardi. È questo il problema
che noi poniamo al Governo.

Onorevole Ministro, io ho dato il voto di
fiducia al Governo di centro-sinistra con la
speranza che esso effetti~amente ,imprimesse
un nuovo indirizzo, aprisse sul piano inter~
nazionale una via di poHtka attiva. La pa~
ce, il disarmo non possono essere soltanto
argomento di assiJcurazioni generiche, ma
devono essere argomento di iniziative co~
struttive. Se io ho dato il mio voto di fidu-
cia al Governo di centro~sinistra con questa
speranza, ho rIa consapevolezza delle respon-
sa:bilità che gli spettano e della situazione
di fatto nella quale si trova, alieno quindi
da una volontà, per 'CosÌ dire, pregiudiziaJe
di CI1eare imbarazzi, rendendomi conto del~
la delicatezza della situazione di un Gover~
no, che intende mantenere stretti rapporti
con l'America, pilastro. di questa alleanza
nella quale siamo inseriti.

Ma se queste considerazioni possono in-
durmi a richieste moderate, quella speran~
za le rende ferme. Le richieste moderate so~
no queste: :se io non credo di poter doman-
dare al Governo italiano di procedere al ri~
conoscimento diplomatico della Cina senz'al-
tra, vorrei dire ex abrupto, come ha potuto
fare il generale De Gaulle, attendiamo dal
Governo impegni ed assicurazioni in questo
ordine di idee. Vii è una politica da prepara~
ve, da sbloccare, da liberare da questo in~
ciampa che ingombra l'orizzonte internazio~
na,le. Aggiungo che, a mio parere, oocorre
non indugiare, anche se dò dovesse portare
alle complicazioni che possono derivare dal-
l'!inserzione della Cina al Consiglio di sicu~

rezza; inserzione alla quale essa ha diritto
perchè rappresenta 700 milioni di abitanti,
come ha riconosciuto San FI1ancisco.

Quindi, impegni, assicurazioni che il Go~
Iverno si muova in questa direzione, di sbloc~
co sull pi'ano !internazionale e insi,eme.. vor-
rei dire con testualmente, prepari !il nicono-
scimento formale da parte dello Stato ita~
liano della Cina, al quale essa ha diritto e
çhe altri Paesi occidentali hanno già am-
messo.

Nel passato labbiamo disousso di queste
cose, 'e i risultati qui in Parlamento, nella
legislatUlDa passata, sono stati, onorevole Mi~
nistro, estremamente deludenti; mi permet-
to di sperare 'Che questa volta non sia cosÌ
e che le sue parole ci diano qualche assicu-
razione e qualche speranza effettiva. (Ap-
plausi dalla sinistra e dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Spano. Ne ha facoltà.

S P A N O. Signor Presidente, onorevoli
senatori, signor Ministro degli esteri, il sena-
tore Parri ha impostato sobriamente questo
nostro dibattito nei suoi termini generali,
giuridici e politici: sobriamente, dico, ma
in modo che tuttavia ogni cosa appare già
estremamente chiara. Credo infatti che sap~
piamo già tutti quel che sarà detto da una
parte e dall'altra.

Da questa parte, cioè da Pani, dai comu~
nisti, dai socialisti, dai socialisti unitari e
forse da altri, sono e saranno avanzati argo~
menti semplici, conformi al diritto interna-
zionale ed al buon senso, ispirati agli obiet~
tivi del disarmo e della coesistenza, al fine
supremo della pace; argomenti che io credo
razionalmente inconfutabili. Al di là delle
diverse ispkazioni ideologiche e delle diver-
se valutazioni politiche che possiamo dare in
generale dei termini e degli schieramenti che
configurano oggi le relazioni internazionali,
e in particolare delle valutazioni che possia-
mo dare della realtà cinese, ed anche, direi,
al di là della formulazione delle richieste
che gli uni e gli altri avanziamo in modo di-
versamente sfumato al Governo, mi pare ci
sia già tra H senat'ore iParri e noi, e d. sarà,
credo, anche tra noi e una larga parte della



IV LegislaturaSenato .1ella Repubblica ~ 4751 ~

86a SEDUTA ASSr:MBLEA ~ RESOCONTO STENOGRA?lCO

nostra Assemblea, un atteggiamento sostan~
zialmente uguale, sia nell'impostazione gene~
l'aIe, che prescinde nel modo più assoluto
e categorico dal giudizio che ognuno di noi
può dare sulla politica della Repubblica po-
polare cinese, sia nei motivi che sono di ele-
mentare giustizia internazionale e sono le-
gati da una parte alle esigenze del disarmo
e della distensione e dall'altra parte a pre-
cisi interessi italiani anche di ordine econo-
mico. Questa convergenza di posizioni, del
resto, non può stupire chi abbia appena un
po' di memoria e ricordi che la necessità del
riconoscimento della Cina popolare e della
sua ammissione all'O.N.U. nella pienezza dei
suoi diritti è stata in passato, e non in un
passato lontano ma in un passato anche re~
cente, affermata da uomini rappresentativi
di tutti i partiti che compongono l'attuale
schieramento governativo, compresi autore-
voli esponenti della Democrazia cristiana
(noi abbiamo sentito in quest'Aula elevarsi
in questo senso la voce dell'attuale ministro
Medici ed abbiamo sentito elevarsi con gran.
de autorità la voce del senatore Bertone) e
compreso lo stesso onorevole Saragat che
oggi ci sta di fronte in qualità di Ministro
degli esteri. Ricordiamo le sue dichiarrazio-
ni, onorevole Saragat, anche quelle 'rese un
:paio d'anni or sono aHa Commissione degli
esteri dell'altro ramo del Parlamento.

Dall'altra parte, daUa destra, credo che
non ci verranno argomenti, ci venranno sol-
tanto avanzate delle preoccupazioni che in
definitiva sono inerenti alla volontà di far
sopravvivere la guerra fredda, il clima di
guerra fredda.

Noi abbiamo sollecitato questo dibattito,
dunque, onorevole \Saragat, non già per una
esigenza di chiarezza su problemi che sono
o ci sembra:lO di per sè chiarissimi, ma per
sottohneare l'urgenza e l'indilazionaJbilità di
soluzioni positive e in queste impegnare il
Governo del nostro Paese. Ci auguriamo che
il Ministro degli esteri non si limiti a ripete-
re le stesse cose, a sottolineare le stess€:! esi~
tazioni, ad avanzare le stesse remare che sa~

l'anno state avanzate nel corso del dibattito
dagli oratori della destra. Ci auguriamo so-
prattutto che vengano risparmiati a questa
Assemblea, per la stessa dignità del nostro
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dibattito, gli argomenti che, per esempio, il
16 ottobre 1963 il signor Stevenson, delegato
degli Stati Uniti d'America, forniva all'As-

sembl'ea diell',o.N.U. Una parte importante
del discmso pronunziato da,l sJgnor Steven.
san in !quella occasione ,si imperniava, infat.
ti, sull'argoment.o che «la Cina popolare
non ha le carte in regola per entrare al-
l'O.N.U. perchè il suo Governo è ~ egli af-
fermava ~ cont;ro il disarmo come prova il
fatto che non ha sottoscIìitto gli accordi di
Mosca sull'ar:resto parziale degli esperimen-
ti atomici ». A quel che ci risulta o almeno
a quello che mi ,risulta, nessuno ha mai
cMesto che la Francia sda espulsa dall'O.N.U.
per le stesse ragioni. QUlindi queglJ argo-
menti ci sembrano assolutamente privi di
fondamento. E del r,esto oggi è proprio la
Francia che smuo.ve le aoque e che proba-
bilmente avrà tra i Paesi atlantici il merito
sto.rico di avere avv,iato a soluzione un pro-
blema Iche è fondamentale ,per il disarrmo
e ,per la coesistenza.

Ancora una volta, mi consenta di diDIo,
onorevole Ministro degli esteri, noi italiani
abbiamo perso il treno. È del resto una no-
stra vecchia abitudine, una vecchia abitudine
deHa nostra diplomazia: nel 1949, nel ma
mento ,in cui la Repubblica popolare cinese
sorgeva, l'Halia si trovava in una posizione
di priviJ.egio tra tutti gli altri Paesi occi..
dentali per gh scambi commerciaH con la
Cina popolare. C'era in quel momento una
grossa ditta itahana ,che aveva un grosso
deposito di merci nei docks di Shanghai,
merci che erano state sequestrate durante
gli ultimi sviluppi della guerra civile; e ba
stò che un uomo politico italiano interve~
nisse, perchè quel sequestro fosse revoca..
to, come prova esplicita di buona volontà
del nuovo Governo della Cina po.polare per
un avvio di proficui traffici commerciaJi c.on
l'ItaJia.

Io stesso, nel gennaio del 1950 (non c'era
ancora la guerra di Corea, era un momento
nel quale tutti sapevano in Asia che il gene-
rale Su Iu si apprestava a liberare 1'ultimo
pezzo di terra cinese, cioè Formosa), 10 steso
so fui pregato di trattare con un gruppo in~
dustriale italiano per la ricostruzione del
grande reparto di tubi delle ferrierc di An-
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Sciano Senonchè, venuto in Italia ed aven~
do parlato iCon i dirigenti di quel gruppo in~
dustriale e con l'allora Ministro del com~
mercia con l'estero, risultò che i tubi erano
considerati materiale bellico dagli amerka~
ni; e così la ricostruzione di An.Scian, cioè
un'operazione industriale che riahiedeva de.
gl,i investimenti dell'ordine di varie centinaia
di mi,lioni di dollari, diventò uno dei per
ni dello sviluppo della nuova siderurgia del~
la Repubblica democratica tedesca. In quel~
l'occasione risultò evidente che gli america~
ni non solo ci impedivano di difendere i no~
stri interessi, ma almeno in quel campo di~
fendevano mal'e anche i loro.

IPiù t,ardi tutti ,i P,aesi si sforzarono di sv,i.
luppare i loro traffici con la Cina popolare,
e non soltanto quelli che avevano già rico~
nosciuto quel Governo, come l'Inghilterra
aveva fatto fin dal 19 gennaio del 1950,
l'Olanda, la Svizzera, la Norvegia, la Svezia,
la Danimarca, ma anche altri che non lo
avevano riconosciuto, come la Francia e Ja
RepUlbblica federale tedesca, la quale ulti~
ma impostò una serie di triangolazioni com~
merciali, riprendendo una vecchia consuetu~
dine, triangolazioni che noi italiani ci ,erava.
ma rifiutati di prendere in considerazione.

Perfino gli Stati Uniti d'America, che ave~
vano ufficialmente dichiarato l'embargo con~
tro la Repubblica popolare cinese, commer~
davano con essa p,er mezzo della loro flot~
ta panamense. Soltanto l'Italia continuò im~
perterrita a bruciare i suoi interessi econo~
mici e politici e il suo stesso prestigio sul~
l'altare grottesco ed assurdo della guerra
fredda.

Il nostro Governo, che aveva già fatto una
pessima figura concludendo nella primave-
ra del 1949 un trattato commerciale con
Ciang Kai Shek, poche settimane prima che
gH eserciti di Mao liberassero la città di Nan~
kino e che i Ministri di Ciang Kai Shek fosse~
l'O costretti a lasciare precipitosamente la
città, concluse pochi anni più tardi con For~
ma sa un nuovo trattato commerciale per
una somma di venti miliardi, trattato che
restò in gran parte lettera morta.

Si è sempre detto ~ il senatore Parri lo
ricordava un momento fa ~ che l'atteggia~
mento rigido del.t'Italia nei confronti della

Cina popo~lare è stato determinato daHa ne~
cessaria fedeltà ai suoi impegni d.nternazio
nali atlantici. La spiegazione appare a noi
palesemente falsa. Infatti, una serie di Po~
tenze atlantiche hanno riconosciuto la Gi~
na ~ lo abbiamo già detto ~, una serie di
Paesi non aderenti al patto Atlantico, ma ca~
pitalistici e conservatori, hanno fatto altret~
tanto; e molti di quei Paesi che non hanno
riconosciuto la Gina popolare hanno, tutta~
via, intensificato i traffici con essa.

È sintomatico, onorevole Saragat, che lo
stesso atteggiamento di molti Paesi sulla
ammissione della Repubblica popolare cine.
se all'O.N.U. ha dovuto mutare quando, dal~
le secche delle questioni procedurali in cui
quel problema era stato tenuto dagli Stati
Uniti con la ripresentazione monotona di
una pro~osta di moratoria, si è passati al.
resame di merito. La Gran Bretagna, per
esempio, che per tanti anni aveva votato >la

moratoria, dal 1961 lin poi ha votato rego~
larmente le mozioni presentate per l'esclu~
sione dall'O.N.U. del fantoocio Ci:ang Kai
Shek, anche quando quelle mozioni erano
redatte in termini estremamente drastici.
Solo .l'Italia, tra i Paesi che potrebbero ra~
gionevolmente aspirare ad una funzione di~
versa da quella del puro sateUite, da quella
della Nazione che non fa che adeguarsi, so~
lo l'Italia, dicevo, è rimasta tetragona ad
ogni sollecitazione della ragione e della sto~
ria. Perchè?

Io spero che ella, onorevole Saragat, cer~
cherà di darcene spiegazione.

Noi, per il momento, vediamo una sola ra-
gione: l'adeguamento deWItalia alle esigen~
ze del Dipartimento di Stato, direi alle mu~
tevoli esigenze del Dipartimento di Stato.
E, sottolineo, alle sue « esigenze », non ad
un qualsiasi principio politico.

Gli Stati Uniti, infatti, non si sono preoc~
cu,pati, nei confronti della questione cinese,
nè dei principi giuridici ~ e a questo propo~
rito è del tutto chiaro, mi pare, che Formo~
sa, essendo un terl1itorio che doveva essere
restituito alla Cina .alla fine della guerra
mondiale, non può essere considerato nè una
delle due Cine, come si vorrebbe da alcuni
,ridevolmente sostenere, nè può essere con~
siderato un nuovo Stato, per l'esistenza del
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quale mancano Le stesse basi ~ nè della
loro amicizia per Ciang Kai Shek. Gli
americani conoscono Oi'ang Kai Shek
come lo conosce lei, onorevole Sara,..
gat, come lo conoslCiamo tutti. Sappiamo
di chi si tratta e conosciamo tutti la sua sto~
ria di tradimento del suo Paese, di assassinii
in massa e di ruberie. Gli americani hanno
trattato, di volta in v01ta, Ciang Kai Shek
con molta disinvoltura. In realtà Formosa è
stata, per gli Stati Uniti, soltanto una delle
pietre angolari di quel dominio sul Pacifico
e sull'Asia nel quale essi hanno sognato, as~
sai soioccamente del resto, di sostituirsi al
Giappone dopo la sconfitta di quest'ultimo,
come del resto dimostra la politica statuni~
tense nell'Asia sud orientale e in particolare
nel sud Vietnam dopo gli accordi, mai mante~
nuti, del 1955.

Per questo sogno di dominio gli Stati Uni~
ti hanno pestato i piedi ai popoli di quelle
regioni (nessuno pensava che se ne facesse~
l'O scrupolo) e in più hanno pestato i piedi
alla Gran Bretagna 'e alla Francia. Ma si so~
no trovati di fronte, nel perseguimento di
quel sogno, la nuova Cina. Ed allora, non po~
tendola ridurre, non potendola conquistare,
non potendola inghiottire, hanno deciso che
la Cina non esiste; e noi ci siamo adeguati
a questa teoria.

Qualcuno ha parlato di immobilismo de~
gli Stati Uniti d'America; io sarei prudente
in una valutazione di questo genere. In rea,l~
tà gli Stati Uniti d'America non sono affatto
immobili nell'Asia: non sono stati immobili
in Cina, nè in Giappone, nè in Corea, nè nel
Laos, nè in Cambogia, nè nel Vietnam. A
mio parere non di immobilismo si tratta ma
di un grande disegno di dominio, disegno as~
surdo, paLesemente impossibile ma non ab~
bandonato; e si tratta appunto, onorevole
Ministro degli esteri, di aiutare gli Stati Uni~
ti d'America ad abbandonare questo dise~
gno assul'do, come mi pare stia facendo, for~
se anche al di là ,delle sue inten~ioni, il ge.
nerale De Gaulle.

In definitiva l'Italia si è adeguata ad una
follia, ad una follia ben più fondata e peri~
colosa senza dubbio, ma che è tuttavia del~
lo stesso genere di quella che si rimprovera

~ e giustamente, io cTedo ~ alla linea poli.

tica general,e del presidente De Gaulle. Ed
ora, lo ripeto, è proprio De Gaulle a smuo~
vere le acque, e a smuoverle in modo positi~
va, avanzando una nuova dottrina che re~
sta nel quadro del neocolonialismo ma che
ha l'incontestabile merito di avvicinarsi a
certi aspetti della realtà in Cina, come nel
Sud asiatico, come a Cuba. E questo ci con~
duce a pensare che non di una mossa si trat~
ti ma dell'inaugurazione di un nuovo corso
politico dal quale noi non possiamo restare
tagliati fuori. Gli Stati Uniti d'America han~
no cercato di correre ai ripari suscitando
-reazioni decise all'iniziativa della Francia,
ma non ci sono riusciti. Vane sono state le
loro pressioni sul Governo australiano; vane
sono state finora le loro pressioni sul Gover~
no canadese; vane sono state perfino le loro
pressioni sul Governo del Giappone. Noi ci
domandiamo: riusciranno gli Stati Uniti a
fare in Italia quello che non sono riusciti a
fare in Australia, nel Canadà, nel Giappone?

In ottobre, con le inevitabili maturazioni
politiche che samnno avvenute (tutti sanno
che cosa la Francia porterà presumibilmen~
te -eon sè), la Cina popolare entrerà probabil~
mente all'O.N.U.; oppure non c'entrerà: e
sarà allora per gli Stati Uniti, se ancora si
ostineranno a sbarrare la strada dell'O.N.U.
alla Cina, sarà allora veramente una vitto~
ria di Pirro. Noi domandiamo: quale funzio~
ne assolverà in questa vicenda e quale fi~
gura farà il nostro Paese? Onorevole Sara~
gat, peI1deremo 'anche quest'uluimo trenino
che ci resta? Noi sappiamo ~ lei stes~
so, onorevole Ministro degli esteri, 10 ha
detto nella Commissione degli esteri .dell'al~
tro ramo del Parlamento ~ che il problema
non si può ignorare e si pone oggi in modo
più urgente. Ed ella sa, senza dubbio, che
questo problema deve essere risolto in mo~
do positivo. Si tratta di vedere quando e
come; ed il quando e il come sono condizio~
nati, a quel che crediamo di sapere, dal fat~
to che voi siete preoccupati per l'iniziativa
di De Gaulle e ritenete che sia oggi impossi~
bile accordarvi al Presidente della Repub~
blica francese. Che cosa volete [are? Volete
aspettare per far dispetto a De Gaulle ~

che del resto è un vostro alleato atlantico
ed è per molti aspetti un vostro amico ~
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proprio come sembrerebbe che De Gaulle
abbia riconosciuto la Cina per far dispetto
agli Stati Uniti d'America?

Vi mettete sullo stesso terreno? Ma ciò è
assurdo, anche per una ragione di merito,
perchè il dispetto fatto a De Gaulle agli Sta~
ti Uniti d'America ~ posto che di dispetto
si tratti ed io ne dubito ~ è tuttavia una
politica positiva, mentre il nostro dispetto
fatto a De Gaulle consisterebbe in una poli~
tica negativa. Del resto ~ e Parri lo ha det~
to con rincrescimento ~ se non volevate es~
sere costretti a seguire De Gaulle, perchè
non lo avete prevenuto? Le richieste, le sol~
lecitazioni dei fatti e di varie parti del Par~
lamento non erano mancate. Perchè non ave~
te preso l'inziativa prima che l'avesse presa
De Gaulle?

Voi disapprovate la politica generale del~
la Francia in questo momento. Anche noi la
disapproviamo, per quanto probabilmente
la vostra disapprovazione e la nostra parta~
no da motivi diversi. Voi siete contro la
force de frappe, disapprovate l'a1teggiamen~
to negativo di De Gaulle nei confronti de~
gli accordi di Mosca, il suo atteggiamento
negativo nei confronti dell'Inghilterra, siete
sospettosi di fronte alle sue ambizioni di
dominio dell'Europa. E avete ragione. An~
che noi avversiamo questi sviluppi della po~
litica di De Gaulle, ma la nostra avversione
a tale linea è diversa, in primo luogo per~
chè è più radicale. Vai, peif' lesempio, avete
subìto De Gaulle per Iquel che dguarda il
suo veto all'ingI1esso dell'Inghilterra nel Mer~
cato comune e per tutta la complessa que-
stione dei prezzi agricoli. E d'altra parte la
nostra avversione è una avversione di prin~
cipio: non soltanto noi non vogliamo che ci
sia un dominato re che si chiami De Gaulle
in Europa, ma non vogliamo che ci siano
dominato l'i di sorta in Europa, che siano di~
dgenti di Governo a che S1ano dirigenti di
gmndi gruppi industriali; non vogliamo met.
tere fuori dall'Europa nè :l'Inghilterra nè
nessuna altra Nazione europea; vogliamo il
disarmo sul serio; non vogliamo la disse~
minazione di armi atomiche, mentre il no~
stro Governo non sembra abbia niente da
obiettare alla dominazione dell'America in
Europa che è effettiva, nè a quella forma di

disseminazione atomica che è inevitabilmen~
te portata dalla costituzione della forza mul~
tilaterale della N.A.T.O.

Diciamolo francamente: a noi il fatto che
De Gaulle dia fastidio agli Stati Uniti d'Ame~
ricae faccia loro dispetto non dà minima~
mente noia. Combattiamo l'impeif'ialismo di
De Gaule come combattiamo l'imperialismo
americano, che del resto è più pericoloso.
Il 110stro Governo invece sembra dare adito
al sospetto che sia contro De GauUe solo per~
chè De Gaulle dà fastidio all'America, e ne
disapprovi la politica solo perchè egli si op~
pone alla politica dell'imperialismo ameri~
cano.

Ora, se tutto ciò può avere un senso poli~
tico quando la politica di De Gaulle resiste
alla distensione e al disarmo più di quanto
non faccia il Dipartimento di Stato, tutto
questo non ha più nessun senso quando De
Gaulle fa una politica .ragionevole e positi~
va, come è il caso che ci sta di fronte. E
proprio questo è il punto: perchè preoccu~
parci ddle cattive intenzioni, vere o suppo~
ste, con le quali De Gaulle compie un deter~
minato atto politico, anzichè valutare og~
gettivamente quell'atto e la portata di esso?

C'è forse una contraddizione fra la linea ge
nerale gollista di politica estera e questi ul~
timi suoi atti, fra i quali in primissimo luo~
go il riconoscimento della Cina? Può darsi
che ci sia contraddizione, ma se c'è, riguarda
lui e la Francia, non riguarda noi. Quanto
all'Italia saJ:1ebbeveramente assurdo che noi
volessimo combattere e contrastare la linea
di riarmo di De Gaulle, per esempio, contm~
stando questi aspetti positivi della sua po~
litica.

La corsa al lìiarmo, voluta in concr.eto
dal generale De Gaulle attraverso l' ostina~
to perseguimento della sua force de frappe,
si può combattere solo con un'azione conse~
guente per il disarmo e la distensione, e
quindi si può combattere soltanto accoglien~
do e sviluppando, poichè non siamo stati ca~
paci di prevenirlo, questo nuovo sviluppo
della sua politica.

Gli ultimi atti di De Gaulle, quali che sia-
no le sue intenzioni, impongono a tutti, an~
che al nostro Governo, una scelta che non
può più essere evitata. L'Italia deve portare
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avanti questa politica positiva, e può farlo
anche perchè non sarà sola neppure in seno.
all'Alleanza allantka. Ciò facendo l'Italia
avrà dalla sua la ragione, la stol'ia e i suoi
intel'essi economici. Assurda, a nostro pare~
l'e, è la paura di accodarsi a De Gaulle, co~
me assurda sarebbe la pretesa di agire di
concerto con tutti gli alleati, cioè di ottene~
re preventivamente una impossibile unani~
mità e una con temporaneità in questa ma~
teda.

Vogliamo forse aspettare fino a rimane~
re gli ultimi allucinati sacerdoti della guerra
fredda, noi italiani? Avete bisogno di con~
certarvi con i vostri alleati; lo comprendia~
Imo, onorevole Saragat, comprendiamo per~
tettamente, anche se noi abbiamo disappro~
vato e disapproviamo non soltanto il patto
Atlantico, ma in generale la politioa dei bloc~
chi e la divisione del mondo in blocchi con~
trapposti. Ebbene, concertatevi finchè vole~
te, ma agite; questo vi domandiamo. Comin~
oiate almeno col dire agli americani ~ se
proprio ritenete che l'Italia debba agire d'ac~
corda con la politica americana ~ che il
nostro Governo non può seguil'e quel che vi
è di particolarmente assurdo e di irragione~
vale nella loro politica. Non vi chiediamo
l'~impossibile, vi chiediamo di riconosceI1e
questa macroscopioa realtà che è la Cina e
di agire per fare dell'O.N.U., come diceva un
momento fa il senatore Parri, con l'ammis~
5jone della Cina, un'organizzazione davvero
universale.

Noi continueremo il discorso su altri temi
della politioa estera, onorevole Sa:ragat, tut~
tavia mi consenta di fare un solo accenno.
Ella ha parlato di una dottrina italiana verso
i Paesi nuovi; la oosa è molto interessante.
Domandiamo: che cos'è questa dottrina?
Noi non la vediamo ancora, mentre comin~
dama a vedere una nuova dottrina franc~
se. Aspettiamo comunque di sapel'e che co~
sa mai può 'essere questa dottrina italiana
verso. i Paesi nuovi e quale contenuto essa
potrà avere, se non è neanche capace di af~
frontare con coraggio e con decisione questo
problema, la cui soluzione appare del tutto
ovvia.

Dottrina italiana, va bene; ma se non vo~
lete continuare a restare imbozzolati nel

vecchio velleitarismo che troppo spesso ha
caratterizzato la nostra politica estera, que~
sta dottrina deve cominciare a sostanziarsi
con atti positivi. No.i vi chiediamo un atto
di saggezza e di giustizia, prima ancora che
di coraggio, un atto che introduca ,finalmen~
1e una politica estera italiana di indipenden~
za e di pace. (Vivissimi applausi dall'estre~
ma sinistra).

.p RES I D E N T E. È iscritto a parla~
re il senatore Battino Vittorelli. Ne ha fa~
col tà.

B A T T I N iO V I T T O R E L L I. Si~
gnor Presidente, onorevole Ministro, onore~
voli colleghi, la questione sulla quale ho pre-
sentato un'interpellanza al Governo non è
stata contemplata dagli accordi fra i quat~
tra partiti per la formazione di un Governo
di centro~sinistra, non perchè tale questione
non esistesse, poichè è ormai vecchia di
quindici anni Ce se avessimo preso una ini~
ziativa tempestiva oggi non ci troveremmo
ancora davanti ad un pro.blema così delica~
to), ma perchè essa è stata resa attuale dal.

!'iniziativa presa recentemente dal Gover-
no francese, di riconoscere il Governo della
Repubblica popolare cinese.

L'iniziativa francese, per i modi, per gli
intenti, non ci può evidentemente trovare
consenzienti, come altri atti unilaterali di
questo genere, compiuti dal Governo fran-
cese in precedenza e tendenti a far trovare
gli alleati della Francia davanti a fatti com~
piuti, per Icostringerli ad accettarli. In pre-
cedenza, noi lamentammo che il Governo
francese, col suo veto all'ammissione della
Gran Bretagna nel Mercato comune, avesse,
con una posizio.ne rigida, intempestiva e uni~
laterale, impedito lo sviluppo della Comu~
nità economica europea e bloccato una si~
tuazione che da allora è rimasta in crisi. Il
modo in cui il Governo francese ha proce~
duto al riconoscimento della Repubblica
popolare ICÌnese rientra in questo ,stesso me~
todo, e ci trova quindi totalmente dissen~
zienti. Ma, se il modo ci trova dissenzienti,
le conseguenze di fatto che sono nate da
questo riconoscimento non possono non co-
stringerci a l'iesaminare totalmente il pro-
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blema, anche nell'ambito della maggioran-
za che dà .vita al Governo di centro~sinistra.

iNell'ambito di questa maggioranza, noi
oggi riproponiamo il problema del ricono-
scimento della Cina -e della sua ammissione
all'O.N.U., così come noi lo abbiamo propo-
sto, come sacialisti, fin dal giorno della co-
stituzione della Repubblica popolare cinese;
e lo riproponiamo perchè riteniamo che di
questa nuova situazione, creata dal ricono-
scimento francese, sia doveroso, anche per
il nostro Governo, esaminare tutte le impli-
cazioni politiche, giuridiche ed economiche
che derivano senz'altro da questo riconosci-
mento. Riconoscimento a proposito. del qua-
le va subito rilevata una caratteristica: nel
comunicato con il qual,e i due Governi hanno
annunciato l'intenzione di scambiare rap'
presentanze diplomatiche, non si menziona
un riconoscimento formale, ma solo la de.
cisione dei due Governi, di comune accordo,
di stabilire relazioni diplomatiche; atto che
equivale praticamente ad un riconoscimen~
to vero e proprio, ad un riconosdmento giu~
ridico, ma che porta veramente !'impronta
dei due regimi che hanno concordato que
sto scambio di relaz}oni diplomatiche, i qua-
li non si preaccupano di tutte le implica~
zioni di ordine morale, giuridico ed anche
politico che derivano da questo scambio di
rappresentanze, ma hanno annunciato bru-
talmente il fatto, quasi per far dispetto a
qualcuno, di aver deciso eLiscambiare i loro
ambasciatori.

Con la -decisione presa dal Governo £ran.
cese, è venuta a crearsi la seguente situazio-
ne: molte Nazioni aderenti al patto Atlanti-
co hanno riconosciuto fino dal 1949 a rico-
nosceranno, in seguito alla decisione fran-
cese, il Governo della Repubblica popolare
cinese; molte Nazioni facenti parte dell'al-
leanza Atlantica o del mondo oocidentale
possono esser condotte, nella prossima As-.
'semblea generale delle Nazioni Unite, nel
prossimo settembre, a rivedere la posizione
che hanno assunto nel passato rispetto al
problema della rappresentanza della Cina
nell'Assemblea delle Nazioni Unite e nei
suoi vari organismi.

Fra le Nazioni aderenti al patto Atlantico
che hanno fino ad oggi riconosciuto la Cina,

ve ne sono cinque di non lie.ve importanza:
la Gran Bretagna, la Danimarca, la Norve-
gia, l'Olanda, che riconobbero la Cina nel
1949 e nel,1950, prima della guerra di Co-
rea; e vi è ora anche la Francia. Da indiscre-
zioni giornalistiche appare che il Canadà,
soprattutto se un Governo laburista con-
quistasse il potere in Gran Bretagna, sareb-
be certamente condotto a rivedere la sua
posizione, anche a causa dei suo-i interessi
economici e commerciali, prima della pros-
sima Assemblea delle Nazioni Unite. Si è
persino parlato del-la possibilità di un ri-
conoscimento del Portogallo, che fa pure
parte dell'alleanza Atlantica.

All'esterno dell'alleanza Atlantica, impor-
tanti Nazioni ocddentali quali la Svezia, la
Finlandia e la Svizzera fin dal 1949..50 rico-
nobbero il Governo deUa Rcepubblica popo.
lare iCÌnese. D'altra parte, l'-evo.luzione delle
votazioni in seno all'Assemblea dell'O.N.U.
deve anche attirare l'attenzione, a nostro
giudizio, del Governo italiana. Nel 1960, in
una situazione particolarmente favor-e'Vo.le
alla Cina papolare, la divisione, in seno al-
l'Assemblea [fu nel rapporto di 42 voti per il
riconoscimento della rappresentanza della
Repubblica popolare cinese e 43 a favore di
Ciang Kai Shek; nel 1961 ve ne furono 48
per IFormosa e 36 per il Go'Verno comuni-
sta; nel 1962, 56 e 42, nel 1963, 57 e 41. Se
i dodici .stati della Comunità franco-africana
fossero condotti a seguire l'esempio della
Francia, .noi avremmo per la prima volta
alla prossima Assemblea dell'O.N.U., un l'O
vesciamento della maggioranza: avremmo
cioè 53 Stati a favore dell'ammissione della
rappresentanza della Repubblica popolare
cinese contro 45 contrari, che non bastano
per costituire la maggioranza qualificata di
due terzi, necessaria -per l'ammissione, ma
che costituirebbero un fatto morale di no-
tevole importanza, specie se, con l'avvento
al potere di un Gov-erno laburista in Gran
Bretagna, ahri Stati del Commonwealth bri-
tannico fossero anch' essi indotti a seguire
l'esempio della Francia e della Comunità
iEranco.aJfrkana, nel qual caso ci si avvici.
nerebbe notevolmente alla maggioranza qua-
Hficata dei due terzi. Con la posizione che
noi abbiamo avuto fino ad oggi ci troverem-
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mo, in quel caso, nel:la minoranza Tesidua
ostile a qua1unque forma di rÌiConoscimen..
to dei nuovi fatti che si sono verÌlficati da
ben quindici anni nell'Asia sud-orientale ed
alle conseguenze che obbligatoriamente se
ne debbono trarre per quel che riguarda la
rappresentanza di un quarto della popola~
zione del mondo aU'Assemblea generale del~
le Nazioni Unite.

Noi verremmo evidentemente a trovarci
in questa situazione perchè siamo gli eredi
della politioa seguita dai vari Governi ita~
liani negli ultimi quindici anni; ma anche
se abbiamo ereditato deHe passività non è
mai troppo tardi per Hquidarle, r>er creare,
cioè, una situazione più corrispondente an"
che alla coscienza morale e giuridica del
papolo italiano. Su questa considerazione
mi permetterò di attirare l'attenzione di
questa Assemblea, perchè ho la sensazione
che si sia sempre eccessivamente considera..
to il problema del riconoscimento di questo
Governo e della sua ammissione all'O.N.U.
come un problema puramente politico, che
si può risolvere soltanto in base a conside~
razioni di ordine politico. Orbene, le cose
non stanno in questi termini.

Basta ricordare che, fin dal 1949, quando
ormai la guerra civile volgeva alla fine in
Cina, Io stesso Governo americano incomin~
ciò a preparare l'opinione pubblica degli
Stati Uniti e del mondo ad un riconosci-
mento della situazione di fatto massiccia
che si era venuta a creare nel continente ci.
nese. Nell'agosto 1949 fu infatti pubblicato
un importante, onesto e sincero Libro Bian.
co del Dipartimento di Stato americano, nel
quale fu stampata una vasta documentazio.
ne sugli avvenimenti che si erano svolti in
Cina fin dall'inizio della guerra civile. In
questo Libro Bianco, che fu l'atto di accusa
più documentato e più clamoroso 'Contro il
regime di Ciang Kai Shek, i,l Segl1etario di
Stato americano di allora, Dean Acheson,
tenne a far rilevare, nella lettera di presen~
tazione, che non era stata necessaria la
sconfitta degli esemiti nazionalisti perchè
questi si disgregassero.

« La ,storia» ~ egli diceva in questa let~
tera ~ « ha costantemente dimostrato che

un regime privo di ,fiducia in sè e un eser-

cito privo di morale non possono sopravvi-
vere alla prova della battaglia. Una larga
parte dei riJfornimenti militari inviati agli
eserciti cinesi dagli Stati Uniti lfin da,l gior~
no della vittoria contro il Giappone è cadu~
ta in mano ai comunisti cinesi a causa del~
13 inettitudine militare dei capi nazionali-
sti, delle loro defezioni e delle loro capito-
lazioni, nonchè della mancanza, in seno al-
Je loro forze, deIla volontà di combattere.
Nu]]a di quanto iJ nostro 'Paese ha fatto o
avrebbe potuto fare, entro i limiti ragione-
voli delle sue possibilità, avrebbe potuto
modificare ,questa situazione, cioè l'esito
ineluttabile della guerra civile. Nulla di
quanto il nostro Paese non ha fatto ha con.
tribuito a determinarlo. Esso è stato il pro..
dotto dell'azione di forze interne cinesi, for-
ze sune quali il nostro Paese (cioè gli Stati
Uniti d'America) ha tentato di influire sen..
za riuscirvi. L'esito si è determinato all'in-
terno della Cina, sia pure soltanto per di~
fetta di una delle parti, n partito del Kuo
Min Tang, diretto da Ciang Kai Shek ».

IEra quindi un riconoscimento, non sol-
tanto politico e giuridico, ma anche storico,
della nuova realtà che si stava affacciando
nell'Asia sud~orientale, e se ne sarebbero
tratte tutte le conseguenze politiche e giu-
ridiche qualora non ci fosse stata la sciagu"
rata guerra di Corea, che riaprì uno stato
di tensione in quella parte del mondo e
bloccò lo svHuppo dei rapporti che si sa-
rebbero certamente determinati con il Go-
verno comunista dnese S'e questo non aves-
se inviato massicce forze di volontari in
Corea. Ma, dò nonostante, Iquella situa-
zione c'era,era già stata riconosciuta comE
<una situazione di fatto e da essa non si po-
teva non far deriva,re una s,erie di conse~
guenze giuridiche.

IPer quello che riguarda il riconoscimen~
to degli Stati o dei Governi, la prassi giu~
ridica prevede tre tipi di riconoscimenti:
il riconoscimento di uno Stato nuovo, di nuo-
va formazione, che ha appena acquistato
l'indipendenza, il riconoscimento di un go~
verno nuovo di uno Stato v:ecchio; e il rico.
noscimento dello stato di belligeranza, du-
rante una guerra civile, quando ,dalla guerra

'3
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civile stessa siano emersi elementi di statua~
lità condivisi tra le due parti in presenza.

Nel caso speciJfico del Governo della Re..
pubblica popolare cinese, ci troviamo di
fronte al caso più se.mplice, quello che con.
sente meno riserve, meno obiezioni, perchè
non si tratta di riconoscere uno Stato nuo~
va: la Cina è lUna Stato vecchissimo ed ha:
aoquistato maggiare ,stabilità statuale sot~

tO' questo regime di quanta probabilmente
non ne abbia avuta dalb caduta dell'Impe~
roo Si tratta quindi di uno Stato vecchio
con un regime ed un Governo nuovi: onde
non c'è da stabilire se questo Stato esista
in quanto Stato, perchè su questo non vi è
nessun dubbio; oppure ,se questo Stato, nei
confronti d.ell'altro belligerante, abbia suf-
ficienti caratteri di statualità, perchè esso
ha ormai, da quindici anni, un Governa sta~
bile che governa da 600 a 700 milioni di ci~
nesi, di fronte ad un Governo, non si sa
quanto stabi,le (forse stabile solo perchè di-
feso dalla VII Flotta americana) in un'iso-
la che fa parte sì e no della Cina, l'isola di
FOJ1mosa, abitata da 8.10 milioni di abi.
tanti; il semplice paragone tra questi rap-
porti di forza basta a stabilire che il Go.
verno di uno Stato di 600-700 milioni di
abitanti non può essere ignorato.

Il problema, pertanto, si pone nei termini
più semplici. Alcuni dei princìpi relativi al
riconoscimento di uno Stato di nuova for-
mazione si possono applicare tuttavia an~
che al riconoscimento di un nuovo regime
politico come quello cinese; si può ammet~
tere, cioè, che anche in questo caso sia ne.
cessario verificare se sussistano le tre con~
diziani che i giuristi tradizianalmente han~
no apposto al riconoscimento degli Stati
di nuava formaziane: assia, se questo Stato
abbia un Governa indipendente da ogni al-
tro Stato esistente, compreso quello dal
quale il nuovo Stato si è eventualmente
staccato, se H suo Governo eserciti una au-
torità effettiva e se controlli un territorio
dedìnito.

Quindici anni or sono potevano esservi
dubbi su alcune di queste tre condizioni, e
le ,esitazioni dei Governi di allora si posso.
no anche considerare legittime, perchè quin-
dici anni or sono si poteva dubitare ~ Q al~

meno poteva ,dubitare chi non conosceva
la situazione reale interna della Cina, ~

che le forze rivoluzionarie cinesi avessero
conquistato il potere da sole, senza l'inter-
vento di una potenza straniera. Su questo
punto credo che oggi non ci sia più alcun
dubbio; comunque, queste forze esercitano
'certamente il poter,e non solo senza l'in-
tervento di lUna Potenza 'straniera, ma tin po-
lemica aperta, da alcuni anni, su tutta quan-
ta la politica internazionale, con la Potenza
che poteva essere sospettata di mantenere
al potere i,l Governo rivoluzionario cinese.

Che questo Stato abbia un territorio de~
finito, mi pare che sia pure oggi estrema-
mente chiaro, poichè in quindici anni non
vi è ma,i stato alcun tentativo di sba,rco da
'palrte deLle forze di quel Governo che pre.
t.ende alla legiUima rappresentanza della
Cina nei confronti del mondo esterno.

Infine, sul :fatto che esso eserciti una au~
torità eff.ettiva, anche i più acerrimi nemici

del regime comunista cinese non possono
non riconoscere che questa autorità è pro-
babilmente pari a,lmeno a quella della media
di tutti gli altri Governi del mondo e che

una quantità enorme di Governi, la maggio-
ranza dei Gaverni del mondo, sono assai
meno stabiH e permanenti del Governo co~
munista cinese.

La questione del riconoscimento è una
questione che si è posta da molto tempo,
sia nella prassi diplomatica sia nella dottri~
na giuridica. Fin dall'epoca delIa Santa Al~
leanz,a si tentò di 'aggiungere una condizio-
ne supplementare, alle tre da noi enunciate,
alla scopo di giustj;ficare il mancato ricono-
scimento di un Governo rivoluzionario:
quella della legittimità di tale Governo ri~
spetto alle tradizioni giuridiche e politiche
comunemente accettate nel mondo. n Go-
verno imperiale austriaco tentò allora di
opporsi al riconoscimento di 'Stati o di Go-
verni nuovi nati in seguito a rivoluzioni po.
polari, per cristallizzare il mondo nella si.
tuazione in cui avrebbe voluto mantenerlo
la Santa Alleanza. Ma questa pretesa cadde
Iquasi immedi1atamente, perche., di !fronte
oUe riserve espresse dall'InghHterra e dalla
Francia, aUa Conferenza di Verona del 1822,
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anche la Santa Alleanza rinunciò ad invo-
care il principio di legittimità.

Quando, tuttavia, un territorio sia stato
staccato con la violenza, ad opera di una
potenza straniera, dallo Stato di cui faceva
parte, e sia stato dotato di un Governo sa~
tell1te di questa potenza, come nel caso del~
la Manciuria nel 1932, o della Slovacchia o
della Croazia durante la seconda guerra
mondiale, se ne può, in tal caso, contestare
i! carattere di Stato indipendente, come so~
stenne il Segretario di Stato americano del~
l'epoca, Simpson, a proposito della Man-
ciuria; ma non è il caso che ci occupa in
questo momento. Nel caso in cui siamo pe~
rò coinvolti, noi non ci troviamo davanti
ad uno Stato di nuova formazione, ma da~
vanti a uno Stato vecchio, di cui bisogna
soltanto accertare se il Governo che gover~
na di fatto questo Stato sia il Governo rea~
le della Cina.

Un giuri sta che si è occupato molto a
fondo di queste questioni, che ha consacra..
to proprio alla questione del riconoscimen~
tala migliore monografia che esista oggi,
il Lauterpacht, scriveva, a proDosito della
auestione della legittimità: «Negare il di~
ritto al riconoscimento ad uno Stato signi~
fica, in realtà, mettere in discussione la
wa indipendenza. Per questa ragione nor..
malmente gli Stati non si curano dei muta-
menti nella composizione o nella forma di
un Governo, che intervengano in altri Pae~
si. La persona giuridica internazionale de.
gli Stati non è modificata dalle trasforma-
zioni di 'quella natura. Ciò si applica sia ai
mutamenti che intervengono in conformità
2lla legge costituzionale dello Stato interes-
sato che a rQuelli che intervengono in viola~
zione di tali leggi ». E più in là afferma che,
«per quel che riguarda i,l diritto interna~
zionale, la legalità, o come la si voglia de-
finire, della rivoluzione, è questione indiffe.
rente. Il diritto internazionale non vieta la
rivoluzione Icome metodo di mutamento co-
stituzionale o puramente ,governativo in se~
no allo Stato ». E aggiunge ancora: «Le ri..
volte armate e le 'guerre civili che fanno na~
scere l'occasione del riconoscimento di bel~
ligeranza non sono atti o situazioni vietate
dal diritto internazionale ».

Questa teoria non è soltanto espressione
deE 'opinione di un giurista, enunciata in
un libro di dottrina. Essa deriva da una
lunga, lunghissima, prassi, alla quale han~
no attÌJvamente dato vita anche gli Stati
Uniti, con un contributo notevole all'elabo-
razione della teoria del diritto al riconosci~
mento. Questo principio è affermato con
forza in lUna sentenza ormai celebre ema~
nata dal Presidente della Corte suprema de~
gli Stati Uniti Tarft, nella sua veste di arbi~
tro unico, nella causa che oppose la Gran
Bretagna a Costarica nel 1923. Egli affer~
ma: «Se si sostenesse che un Governo il
quale si insedi a,l potere ed eserciti un'am-
ministrazione pacifica con il consenso della
popolazione, durante un sostanziale periodo
di tempo, (nel caso nostro si tratta di non
meno di quindici anni) non diventi un Go-
verno de facto, a meno che esso non ottem~
peri ad una costituzione precedente, si ver~
rebbe a sostenere che nell'ambito delle nor~
me del diritto internazionale una rivoluzio~
ne contraria alle leggi !fondamentali del
Governo esistente non può servire ad inse.
diare un nuovo Governo. Ciò non può esse~
re e non è vero ».

Quando la questione si pose a proposito
del Governo franchista, in tempi più vicini
a noi, l'allora ministro d,egli Esteri della
Gran Bretagna, Lord HaHfax, a nome del
suo Governo, al Consiglio della Società del~
le Nazioni, nel maggio 1938, fece questa di~
chiarazione, che rè una dichiarazione di prin~
cipio: ,« Uno dei principi fondamentali che
regolano le relazioni reciproche fra gli Sta~
ti tè che ogni Stato indipendente ha il di-
ritto di determinare da sè la propria forma
di governo. Sia in base alla neutralità, sia
in base al non intervento si deve rispettare
il principio di non favorire una parte con~
tra l'altra ». In quella occasione anche il
Governo americano applicò il principio del
non intervento, quando decretò il divieto di
esportazione di armi e munizioni ai due
belligeranti della guerra civile spagnola.

Ma per identificare il criterio obbligato~
ria col quale ci dobbiamo regolare, forse
occorre ricorrere ad una dottrina, che tra.
va anch'essa nella prassi diplomatica la sua
conferma, ed è la dottrina contenuta nei



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 4760 ~

14 FEBBRAIO 196486a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

« Princìpi di diritto internazionale », ,di Hans
Kelsen, uno dei maggiori filosofi del diritto
e ,internazionalisti, :LIquale, a nostro giudi~
zio, identifica veramente il nucleo fonda.
mentale di questa questione quando distin-
gue .gli elementi giuridici da quelli politici
del riconoscimento. ,secondo Kelsen, quan~
do uno Stato accerta l'esistenza di una col~
lettività riconosciuta come Stato, esso espri~
me un riconoscimento di carattere giu-
ridico; mentre, quando non solo ne ac~
certa l'e~~stenza, ma manifesta pure l'inten~
zione di entrare con esso in relazioni politi-
che o di altra natura, come quelle che esi~
stono ]1l)rmalmente tra ,componenti della
famiglia delle Nazioni, esso esprime il suo
riconoscimento anche politico. Kelsen ag~
giunge: «Siccome uno Stato, secondo il di~
ritto internazionale, non ha il dovere di
mantenere taH relazioni con altri Stati, os.
sia di mandare o di ricevere rappresentanti
diplomatici, di concludere trattati ed altre
cose simili, il riconoscimento ;politico di
uno Stato è un atto che rientra nei poteri
di decisione arbitraria dello Stato che ri~
'conosce l'altro. Mentre invece secondo il
diritto internazionale il riconoscimento giu~
ridico è veramente necessario. E cioè, ouan~
do si tratta di sapere se una data colletti.
vità sia uno Stato nel senso del diritto in.
ternazionale, si può solo rispondere "sì o
no" . .. Le condizioni possono soltanto ri-
ferirsi al riconoscimento politico ».

Vi è pure un oelebregiurista americano,
ohe rappresentò ,H proprio Paese al1'Assem~
blea delle Nazioni Unite sotto l'Amministra~
zione democratica, il Jessup, che conferma
gli stessi princìpi del Kelsen, quando so~
stiene che «uno Stato ha una continuità,
per cui la sua esistenza come Stato non è al-
terata da mutamenti di Governo, tanto nel
caso che il nuovo Governo ,abbia ottenuto
il riconoscimento di altri Stati. quanto nel
caso inverso ». «Perciò è possibile, (prose~
gue Jessup) e 'sarebbe savia politica ;per gli
Stati che seguono il sistema tradizionale del
riconoscimento unilaterale, di riconoscere
in casi appromiati che un regime il quale
controlli de facto Io Stato è il Governo di
quello Stato, asserendo contemporaneamen~
te che, a causa di qualche dissenso con quel

Governo, Ilon saranno ripristinatel'elazioni
diplomatiche fino a quando non sia interve.
nuta una soluzione soddisfacente delle mag~
giori divergenze ». Questa fu la dottrina
del Dipartimento di Stato americano fino
a che fu in vita l'Amministrazione democra.
tica e fino allo scoppio della guerra di Corea.

Un riconoscimento che venga considerato
giuridicamente obbligatorio importa, per il
momento e il modo con cui viene eff.ettuato,
anche conseguenze di carattere politico. Vi
è infatti quello che i giuristi chiamano il ri~
conoscimento prematuro, soprattutto dello
stato di belligeranza, quando, attraverso il
riconoscimento di un belligerante, che non
abbia ancora caratteri di statualità, si cer~
chi di favorire la vittoria di una delle parti
in una guerra civile contro l'altra. Ma vi è
anche il riconoscimento tardivo, il riconosci.
mento non espresso per ragioni politiche,
tendenti a nuocere alla stessa esistenza indi.
pendente dello Stato che ha diritto a tale ri.
conoscimento, perchè esiste in linea di fatto,
per,chè il Governo che ,è al potere in quello
Stato esercita stabilmente tale potere.

Si tratta di sapere se uno Stato possa in~
definitamente, in una società internazionale
come quella in cui viviamo oggi, che è rego-
lata anche dal punto di vista giuridico dal
l'Organizzazione delle Nazioni Unite e da
una Corte permanente di giustizia, tenere al
bando della società civile, Quale che sia la
politica che segue il suo Governo, un quarto
del mondo abitato.

Uomini politici e statisti di altre e"Doche,
che non brillano di solito Der il loro libera-
lismo, ci danno lezioni di Hberalismo in Que.
sto cam"Do. Vorrei ricordare. per esem"Dio,
alcuni atti di Governi britannici o americani
di oltre un secolo fa, i Iquali confermano
non soltanto la dottrina del diritto e del
dovere rispetto al riconoscimento, ma an~
che la pr8sc:;Ì seguita allora da detti Governi
al1'jnhio dell'era liberale.

Desidero ricordare, per esempio, che il
Canning, in rappresentanza del Governo
britannico. nella nota che inviò il 30 gennaio
1824 al Ministro britannico a Madrid, disse
che il riconoscimento era una {( questione
di fatto e di tempestività ben più che di
principio ». E nell'importante nota del 14
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marzo 1825, che mandò al Ministro straor~
dinario a Lisbona, andò più lontano, affer'
mando che basta che sia accertata ~(una
sostanziale esistenza politica, avente un po~
tere sufficiente per farla osservare all'in~
terno e per farla rispettare aH'estero, per~
chè nulla possa ostacolare il nostro J:'icono~
scimento di ogni (nuovo Stato), non appe~
na esso abbia il diritto di essere considera.
to praticamente indipendente ».

Durante la Guerra di secessione, il Gover.
no britannico si trovò in imbarazzo e Lord
Russell, nel luglio del 1862, non contestò il
diritto al riconoscimento degli Stati del
Sud, ma spiegò la ragione per la quale la
Gran Bretagna non procedeva a questo ri~
conoscimento, affermando che,« al fine di
avere il diritto di occupare un posto tra le
Nazioni ,indipendenti nel mondo, uno Stato
deve avere non solo forze e risorse per un
certo periodo di tempo, ma deve pure avere
prospettive di stabilità e di permanenza ».
Il che effettivamente i ribelli degli Stati ame~
ricani del Sud non ave,vano durante la Guer~
ra di secessione, come i !fatti storici succes..
sivi ebbero a confermare.

La prassi americana segue la stessa linea
seguita dagli inglesi. Basta ricordal'e, per
esempio, che il Segretario di Stato america-
no John Quincy Adams, scrivendo al Ministro
americano a Madrid, il 20 apriTe .1818, disse
che non appena il Governo di Buenos Aires
avesse acquistato quella stabilità che sem~
brava promettere la dichiarazione di indi~
pendenza dell'Argentina, del 9 luglio 1816,
« non potrà passare molto tempo prima che
esso richieda quel riconoscimento come di.
ritto, re per quanto discutibile si possa rite..
nere ora quel diTitto, le Potenze europee e
gli Stati Uniti dovranno prendere in assai
seria considerazione per ,quanto tempo an-
cora si possa legittimamente continuare a
rifiutare rquel riconoscimento ».

IPotrei continuare a citare al,tre dichia~
razioni di statisti britannici a americani,
come il Presidente Monroe, che canfermana
che il riconascimento è un diritto per lo
Stato che si trova in queste candizioni e un
dovere per gli altri Stati civili. Credo di da~
vermi esentare da questo gravoso compito,
che aJffa,ticherebbe il Senato, per passare al.

l'altra aspetto del prablema giuridico, che è
quello del riconoscimentO' della rappresen-
tanza del Governo popolare cinese come rap~
presentante legittimo della Cina all'Assem~
blea generale e negli altri organismi delle
Nazioni Unite.

Su questo punto, dapo quanto ho detto,
mi pare risultar chiaro che, se vi è un di~
ritto al riconoscimento nei rapparti bilate~
rali con gli altri Stati, questo diritto è an~
cara più ,forte per quanto riguarda la rap-
presentanza all'O.N.U. E che questo diritto
sia ancora più forte fu ammesso proprio al~
1'origine della crisi relativa alla rappresen~
'tanza cinese alle Nazioni Unite, nel febbraio
del 1950, quando, essendo stata l'Assemblea
delle Nazioni Unite investita della questio-
ne della rappresentanza cinese, l'allora Se~
gretario generale delLe Nazioni Unite Trygve
Lie chiese a una Commissione di giuristi di
studiare la questione e di esprimere un pa~
rere consultI va, che egli poi avallò man~
dando il memorandum dei giuristi con la
sua firma ai membri del Cansiglio di Sicu~
rezza e a tutti gli altri membri delle Nazio~
ni Unite.

Voglio ,soltanto ricordare le conclusioni
a cui giunsero i giuristi eon l'avallo di Trygve
Lie, nel febbraio.marzo 1950. In questo do-
cumento si afferma che « quando un Gover~
no rivoluzionario si presenti quale rappresen~
tante di uno Stato in concorrenza con un
Governo esistente, la questione che si pone
è di sapere quale di questi due Governi sia,
in linea di fatto, in condizioni di impiegare
le risorse e di governare la popolazione del~
lo Stato in adempimento degli obblighi de~
rivanti dall'appartenenza all'O.N.U. In so-
stanza ciò implica una indagine mirante a
sapere ,se il nuovo Governo eserciti una au~
torità effettiva sul territorio dello Stato e
sia abitualmente ubbidito dalla maggioran~
za della popolazione. Se le cose stanno in
questi termini, sembra appropriata che gli
organi delle .Nazioni Unite, attraverso la lo~
ro azione collettiva, gli conferiscano il di~
ritto di rappresentare quello Stato nell'or~
ganizzazione, anche se singoli membri del~
l'O.N.U. gli rifiutino o possano continuare a
rifiutargli il riconoscimento come Governo
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legale per ragioni valide secondo i loro
onentamenti politici interni ».

Se ci fossero soltanto questi motivi, essi
sarebbero sufficienti per indurre il Gaver~
no del nostro Paese a considerare .come pro~
prio dO,vere di prendere in seria considera.
zione sia il problema del riconoscimento del
Governo pO'polare cinese, sia quello della
rappresentanza della Cina all'O.N.U.

Ma ci sono anche questioni urgenti di in.
teresse materiale. La Cina è, come ho detta
più voJte, un quarto del mondo abitato, è
un mercato in via di espansione, è un mer~
cato che cerca di attrezzarsi dal punto di vi~
sta industriale; è un mercato governato da
un Governo il quale segue una politica se~
condo cui il commercio con gli altri Paesi
viene controllato dallo Stato. Non avere
rapporti diplomatici, non aver rapporti
commerciali ufficiali col Governo di questo
Stato, significa praticamente rinunciare ad
un mercato che rappresenta un quarto del
mondo.

D'altra parte, gli sviluppi recenti della si~
tuazione economica cinese, le stesse rela.
zioni, sia 'politiche che economiche, degli
ultimi due o tre anni, fra la Repubblica po~
polare cinese e l'Unione Sovietica, rendono
questa mercato sempre più aperto all'im~
portazione di tutta una serie di prodotti in
dustriali e ,di materie prime provenienti an~
.che da Paesi capitalistici, anche da Paesi
che stanno all'esterno del blocco comunista.
In un mercato quasi vergine, dove la pene~
trazione dei Paesi industriali <oomincia ap~
pena adesso, mettersi in condizione di par~
tecipare alla corsa in stato di parità con gli
altri Paesi, subito, significa partecipare ef.
fettivamente alla corsa; non entrare in con~
correnza adesso significa probabilmente ri~
nuncia:re, non solo adesso, non solo per un
anno o due, ma probabilmente per decenni
all'intero mercato cinese e trovare quella
parte di posto che legittimamente può com.
petere al nostro Paese accupata da altri Pae~
si, che non sono i Paesi socialisti, ma altri
Paesi capitalistici come l'Italia, altri Paesi
occidentali come l'Italia, altri Paesi facenti
parte del patto Atlantico, come l'Ita:lia, e
che in tante circostanze non sono stati con~
siderati meno fedeli dell'Italia all'alleanza

atlantica, come è il caso della Gran Bre~
tagna.

L'analisi dei nostri rapporti cammercia~
li con gli <Stati dell'Europa orientale tende
a confermare che soIa quando esistano rap~
porti diplomatici normali, col corollario di
un regolar,e trattato commerciale, i rappor~
ti commerciali con Paesi il cui commercio
estero ,è diretto dallo Stata si possono svi.
luppare ed e'spandere. Un'analisi anche su~
perficiale, anche !fatta da chi non è econo~
mista, come me, delle cifre dei nostri scam~
bi <coni Paesi dell'Europa arientale, nel cor~
so dell'ultimo decennio, mostra .che ad un
certo punto vi è un balzo che coincide con
la firma di un trattato commerciale. In al.
tri casi, viceversa, ci si accorge che ad un
certo punto c'è un crollo: quando, non aven.
do riconosduto quel Paese, non avendo con
quel Paese un trattato commerciale, l'evo~
luzione politica interna a l'evoluzione di
rapporti internazionali rispetto a quel Paese
determinano un crollo degli scambi con
questo o quell'altro Paese occidentale; si
tuazione che si verifica facilmente analiz~
zando le cifre dell'interscambio fra l'Italia
e la Cina popolare da un lato l'Italia e la
Repubblica ,democratica tedesca dall'altro.

Non è quindi possibile regolare i nostri
rapporti economici con la Cina se non dopo
aver regolato anche i rapporti giuridici e
politici. Certo, vi sono soluzioni parziali
che noi incoraggiamo, perchè possono costi~
tuire un passo verso una soluzione globale;
ma saranno sempre soluzioni insufficienti.
Comunque, la situazione attuale è una si~
tuazione economicamente priva di ciualun~
que prospettiva positiva.

Che cosa accade quando si hannO' rappor~
ti commerciali con un Paese come la Cina,
che non si riconosce, e con il quale non esi.
stono rapporti commerciali concordati in
un regolare trattato? Accade questo: che i
grandi operatori economici del nostro Pae~
se sono in grado di perlustrare il mercato
cinese e di concludere qrualche aperazione
vantaggiosa; tutta la piccai a e media indu~
stria, che non ha i mezzi di arrivare da sola
<inun Paes'e così lontano come la Cina, dove
è così difficile arrivare e che è così difficile
da capire, è <completamente tagliata fuori
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dall'interscambio con la R.epubblica popola~
re cinese. Ne consegue in tal modo una poli~
tica di di,scriminazlOne a favore di alcuni
grandi monopoli pubblici o privati, che dan~
neggIa quegli interessi assolutamente incal~
cola bili che sono gli interessi dei piccoli e
dei medi operatori economici.

:Avviandomi ora alla conclusione, vorrei
tornare ad alcune considerazioni di carat~
tere politico. Ciò che noi chiediamo al Go~
verno di centro~sinistra non è certamente
di imitare pedissequamente il gesto del ge~
nerale ne GauHe. Non perchè questo gesto
sia stato compIUto in quel modo e sia stato
compIUto dal generale De Gaulle, che dopo
tutto può anche fare delle cose gIUste. Non
commettiamo l'errore che si commette sem~
pre, quando si avversa globalmente un regi~
me, dI considerare che ,tutto quello che ta
è male e che ci si deve opporre a qualunque
sua azione, tanto più che anche alcune del~
le motIvazionI politiche del riconoscimento
francese della CIna non sono prive di un
sostanziale valore. Se, per 'esempio, la Fran..
cia ripristina relazioni diplomatiche con la
Cina popolare anche allo scopo di avviare
a soluzione la situazione polItica e territo~
riale del Sud~Est asiatico, attraverso la neu.
tralizzazione di tutta una serie di Stati che
fino ad oggi, a causa della guerra fredda,
sono rimasti tagliati in due, certamente
l'Intera Asia sud~orientale è destinata a be~
nefÌciarne. Noi non avremmo il diritto in
tal caso di opporci ad IUn tentativo di solu~
zione che noi stessi caldeggiammo nel passa..
to, quando questo tentatI,vo di soluzione fu
effettuato da Mendès~France nel 1954 in op.
posizione allo stesso generale De Gaulle i
cui ,amici politici in quell'epoca contrasta.
rana la soluzione neutralistica della que~
stione indocinese. Non è, pertanto, perchè
De Gaulle ha compiuto questo passo che
noi dobbiamo fare il contrario.

Non chiediamo tuttavia nè un gesto uni~
laterale, compiuto per mettere in difficoltà
gli Stati Uniti, nè un gesto destinato, come
lo è probabilmente il gesto francese, a fare
dispetto ad alcune Nazioni, nè un gesto ef~
fettuato per far piacere ad altre Naz,ioni;
ma chiediamo la preparazione di una ope~
razione assai complessa, come quella della

normalizzazione delle nostre relazioni con
la Cina. Lo stesso Governo francese non è
giunto al riconoscimento in un batter d'oc~
chi dall'oggi al domani; ,esso ha mandato
un uomo politico eminente, l'ex Presidente
del Consiglio Edgar Faure, in missione esplo~
rativa ufhciosa a Pechino, per ,esaminare la
possibilità di risoluzione di tutte le pen~
denze esistenti tra la Cina e la Francia, una
missione economica e commerciale che, pri-
ma ancora del riconoscimento, ha concluso
tutta una serie di accordi destinati ad en~
trare in vigore con il riconoscimento stes-
so. Si tratta quindi di una operazione il cui
senso non è quello d'i fare, il giorno dopo
De Gaulle, la stessa cosa fatta da De Gaulle,
perchè purtroppo i precedenti, Governi ita-
lIani non hanno mai preso nessuna delle ini-
ziative necessarie a portare a compimento
un' operazione così complessa.

Noi chiediamo però che si comincino a
prendere seriamente queste iniziative, chie~
diamo che, senza preparare una soluzione
per la settimana prossima o per il mese
prossimo, si compiano però passi concre~
H (e non si facciano soltanto dichiarazioni)
tendenti intanto ad esplorare, sotto qualun~
que forma, pubblica o privata, ufficiale od
ufficiosa, insieme con i cinesi, lIe possibili~
tà di soLuzione delle scarse pendenze (per..
,chè sono assai più scarse tra l'Italia e la
Cina che non tm la Francia e la Cina), delle
pendenze che possono eventualmente sus~
si'stere tra l'Italia e la Cina.

È necessario, d'altra parte, ,far sentire ai
nostri alleati che, mentre l'Italia non li
vuole mettere in presenza di una decisione
unilaterale, essa non può tuttavia attendere
eternamente che le vicende della politica
interna dei propri alleati le consentano di
regolare questioni che possono anche di~
ventare di interesse vitale o per lo meno di
grande obbligatorietà morale per il Gover~
no del nostro Paese.

Chiediamo, quindi, che si risolvano in~
tanto alcune questioni che forse si possono
risolvere, nonostante siano sorte nuove dif-
ficoltà alla loro soluzione, cioè che si im~
pianti, proprio per consentire a tutti gli
operatori economici italiani di partecipare
all'interscambio con la Cina, una sede del~
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l'Istituto del commercio con l'estero a Pe~
chino, che sarà assai più difficile stabilire
adesso che non prima del riconosoimento
francese. Infatti, prima del riconoscimento
francese, quando la serie dei riconoscimen~
ti occidentali risaliva ancora al J949~50, il
Governo popolare cinese poteva non avere
alcun interesse a !fare discriminazioni tra
gli Stati che lo avevano riconosciuto quin~
dICi anni pnma e quelli che non lo avevano
ancora nconosciuto; ma oggi che la metà
o quasi degli Stati facenti parte della N.A.
1'.0. hanno riconosciuto la Cina, è proba~
bile che, anche nei nostri rapporti cammer..
ciali con la Cina, questi Stati vengano le~
gittimamente preferiti all'Italia.

Lo dobbiamo tuttavia tentare nel conte-
sto di una operazione politica e cLiplomati~
ca più ampia, che è quella dell'esplorazione
dei modi e delle condizioni in cui, in un av..
venire non troppo lontano, la soluzione del..
la questione dei rapporti tra l'Italia e la Ci..
na possa essere avviata felicemente a con.
clusione.

Abbiamo preferito dire queste cose pub..
blicamente, davanti al .Parlamento italiano
e all'opinione pubblica del nostro Paese,
perchè riteniamo che elemento di forza del
Governo di centro..s,inistra debba essere la
discussione, con franchezza e con lealtà,
anche delle ,questioni su cui non si è ancora
raggiunto un pubblico e formale accordo.
Può darsi che tra i quattro partiti della mag..
giranza governativa non vi sia ancora un
completo accordo su una questione la cui
urgenza e la cui attualità sono nate dopo
la formazione del Governo; ma, attraverso
il dialogo che noi abbiamo tentato di stabi~
lire, pensiamo che si possa assai più facil..
mente raggiungere la composizione di even~
tuali disaccordi che non tenendo dissimu-
lati al Parlamento e all'opinione pubblica i
temi che ci possono ancora trovare discor-
danti. (ApplausidaUa sinistra. Congratula~
zioni).

IP RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Ugo D'Andrea. Ne ha fa.
coltà.

<D'A N D R E A U GO. Onorevole Pre-
sidente, onorevole Ministro, onorevoli colle~
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ghi, il gesto clamoroso di fine gennaio del ge.-
nerale De Gaulle di riconoscere il Go;yerno
di Pechino ha posto questo problema in
Italia sul piano della grande attualità poli~
tica. In realtà il problema si pose già nel
1949~50, quando l',Inghilterra e alcuni altri
Paesi dell'occidente ~ (Finlandia, Svezia,
Norvegia, Olanda, Danimarca, Svizzera ~

riconobbero il Governo di ,Pechino. Ricordo
che, prima deU'attaoco alla Corea. del Sud,
del gIugno 195,0, anche a palazzo ChiglÌ si
parLava apertamente dell'opportunità di ri-
conoscere il Governo di Pechino; ma, dopo
l'intervento delle Nazioni Unite nella guerra
di Corea, si guardò non tanto ai presuppo~
sti ed ai canoni del diritto internazionale e
alle norme che regolano il riconosoimento
dei Governi, quanto all'articolo quarto della
Carta delle Nazioni Unite che apre la porta
della grande organizzazione internazionale
soltanto ai Paesi {( amanti dalla pace ». Que..
sta è esattamente la formula: {( ,Paesi aman..
ti della pace ». Vi è un dir,itto internaziona~
le da prendere come norma: ma vi è un ar..
ticolo della Carta delle Nazioni Unite mol~
to preciso su questo punto.

Nella storia dei popoli ,vi sono sempre epi~
sodi paradossali o semplicemente curiosi.
Nel ,settembre 1944 Molotov ebbe occasione
di discutere della questione cinese con l'am-
basciatore americano che era accompagna-
to dal messo straordinario di Roosevelt,
Harriman. Molotov disse allora ai due ame-
ricani che {( i comunisti cinesi non erano
comunisti, che il Governo di Mosca non li
appoggiava, che i sovietici non desiderava.

no dissensi o guerre civili in Cina ».
Vediamo, ora, lÌ precedenti più vicini di

tale questione.

'Il 21 ottobre ,1963 l'Assemblea generale
dell'O.N.U. ha respinto per la quattordice..
sima volta, in quattordici anni consecutivi,
con cinquantasette voti contrari, quarantu~
no favorevoli e dodici astensioni, la propo~
sta di assegnare alla Repubblica popolare
cinese il seggio coperto dalla Repubblica di
Cina .e cioè dal Governo nazionalista di Far
mosa. Nel 1962 i voti contrari erano stati
56 ~ uno di meno ~e quelli favorevoli 41.

Vi è stato, però, un fatto nuovo, che a
noi sembra significativo. La proposta nel
1963, non è stata presentata dall'Unione So~
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vietica e dall'India, ma dall'Al'bania e dalla
Cambogia. È vero che U.R.S.S. e India ~

l'India nonostante le recenti aggressioni ~

hanno votato a favore di quella proposta;
il rappresentante di Nuova Delhi non è però
intervenuto nel dibattito e quello di Mosca
è stato assai moderato, con argomenti solo
di ordine pratico e senza la violenta polemi..
ca ideologica di altri anni, come nel 1960.

Se vi interessa, possiamo aggiungere che
nel 1951 ~ un anno dopo !'inizio della guer~
ra di Corea ~ i voti favorevoli erano stati
l,l; nel 1961, 37; nel 1962, 41.

Nel 1961 l'Assemblea decideva, però, che
per modificare la rappresentanza cinese oc~
correva una maggioranza di due terzi. Con~
siderate, quindi, che l'atteggiamento fran~
cese, sia pure seguito da altri Paesi del~
l'Unione francese, non porterebbe al risul~
tato di raggiungere la maggioranza dei due
terzi in favore della sostituzione della Cina
comunista alla Cina di Formosa.

Vi potrebbe essere la facile soluzione di
riconoscere le due Cine. Ma ,Pechino e Far..
mosa sono intransigenti su questo punto e
lo si tè visto dalla rottura dei rapporti diplo~
matici del Governo di Taipeh con Parigi.in
questi giorni.

Quali sono stati gli argomenti dell'amba~
"ciatore Stevenson alle Nazioni Unite, nel~
la discussione dello scorso ottobre? Nessu~
no vorrà negare a Stevenson la patente di
democratico. Egli ha detto: « Nulla di nuo..
va si è verificato nell'ultimo anno per mu-
tare il nostro atteggiamento. iLa proposta
albanese di espellere uno dei nostri più fe~
deli rappresentanti per sostituirIo con quel~
lo del regime più guerralfondaio del mon~
do ~ per sua dichiarazione, per sua scel~
ta ~ è un modo per insediare un fautore
di guerra tra le Nazioni Unite. Nel 1961 la
Cina ha infatti assoggettato il Tibet; nel
1962 ha aggredito l'India. Durante la crisi
dell'ottobre 1962 a Cuba ha cercato di osta~
colare la soluzione concordata tra Washing~
ton e Mosca. Nel 1963 vecchie e nuove con~
traversie e guerriglie ~ iLaos e Vietnam ~

accupano ,la Cina, la quale continua a credere
nella guerra come solo strumento di soluzio~
ne delle contrav-ersie internazionali. iLa Cina
di Pechino, infine, non ha sottoscritto il trat.
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tato di Mosca del 5 agosto 1963, che dopo
molti anni ha aperto alle speranze dei popoli
l'obiettivo di una riduzione, almeno, delle
forze nucleari, o quanto meno la sospensione
parziale degli esperimenti nucleari ». Ora,
noi vi domandiamo, onorevoli colleghi del..
1a sinistra, e soprattutto domandiamo. ai so-
cialisti che fanno parte non pure della mag-
gioranza, ma del Governo: che cosa è avve..
nuto dall'ottobre 1963 ad oggi per indurvi
a domandare il pronto riconoscimento del
Governo di Pechino? È avvenuta la tempe~
sta di gennaio, cara al generale De Gaulle;
tutti gli uomini del destino ~ ricordate
il dramma di Wallenstein di Schiller ~ han~

no confidenza con gli astri e con le vicende
del cosmo; hanno i giorni e le lune preferite
per le loro intraprese. Il generale De Gaulle
ha caro il mese di gennaio. È doveroso pe~
rò riconoscere che egli non invade le Na~
zioni vicine, ma si limita a delle conferenze
stampa. De Gaulle forse non si preoccupa
tanto del riconoscimento di Pechino, quan-
to di opporre una sua iniziativa alla politi..
ca di Washington. Invero, dopo la tragica
giornata -di Dallas del 23 novembre, De
Gaulle si precipitò a Washington; parve ri~
prendere il cammino classico di La Fayette,
ma poi tutto è mutato. Nel 1958 egli aveva
parlato di una Europa da costruire dagli
Vrali all'Atlantico. Oggi il generale inseri~
sce una nota polemica tra Mosca e Pechino.

Onorevoli colleghi, qual è l'interesse del..
l'Italia in questo gioco d'azzardo? La pole-
mica del Generale è antica, risale alla sbar~
co degli americani a Casablanca nel novem..
bre 1942 senza l'autorizzazione e nemmeno
un preavviso al capo della Francia libera.
Vi fu J'.episodio lampeggiante del viaggio a
Mosca nel Natale 1944. De Gaulle voleva
partecipare alla conferenza di Yalta, del feb~
braio successivo, e diciamo pure che aveva
tutto il diritto di andarV\i; Stalin, però, pesò
le divisioni della Francia assai scarse, in
quel tempo, e fu -d'accordo con Churchill e
con Roosevelt neI.l'esdudere Parigi dal
Convegno di Crimea. De Gaulle fu ancora
esoluso da Potsdam e una fiera amarezza
lo ha accompagnato nell',esilio di Colombey
les deux Eglises dal 1946 al 1958. Non ab-
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biamo bisogno di ricordare episodi più vi--
cini, come quello di Suez dell'autunno 1956.

Noi di questa parte possiamo comprende~
re queste manifestazioni del Generale. Ma
voi socialisti e comunisti che interesse ave'"
te in questa polemica? Siete con Parigi con~
tra Washington? E si può capire. Ma anche
con Parigi contro Mosca? Questo è molto
più difficile da capire. No, in realtà, voi
'Prendete un pretesto politico, un fatto po~
litico che vi appare favorevole per una ma~
nifestazione di parte .che però ~ lo dico ai
colleghi socialisti ~ può indebolire il Go~
verno di cui [ate parte ed il suo stesso pro'"
gramma. Mi permetto di ricordare ai colle.
ghi della sinistra che vi è un conflitto storico
assai più rilevante di quello che esiste tra
Parigi e Washington. È il conflitto tra la
grande Russia e la grande Cina. È una frat~
tura, una contraddizione, come voi dite, nel
vostro linguaggio marxista, che si è rivela.
ta nel mondo comunista recentemente. Leg.
gete i 25punti di ,Pechino contenuti nel
documento cinese del 14 giugno ,1963. È un
documento .recente che vi consente di va~
lutare !'imponenza del diss,idio tra .i due
grandi Paesi del, comunismo. Un illustre
studioso di storia diplomatica, il Toscano,
si è domandato, in un saggio suLla « Nuova
Antologia» dell'agosto 1963, se ci travia..
ma in presenza di un conflitto ideologico,
oppUl'e in presenza di un contrasto politi~
co che trova poi la sua manifestazione dot.
trinaria nella polemica sulla retta interpre~
taz.ione del marxismo. In genere tutti i con.
t~asti di dottrina nascondono dei conflitti
reali: per esempio la scomunica del Comin~
form a Belgrado nell'apriJe del 1948. Quale
era la sostanza del conflitto? Mosca non
acoettava la politica balcanica di Tito e di
Dimitrov. Era un contrasto politico che
assumeva la veste di contrasto ideologico.
Nel 1955 Kruscev, succeduto a Stalin, rico~
nobbe l'errore di im,postazione del 1948. E
pel'chè, ora, l'Albania si è schierata con
Pechino contro Mosca? Perchè Tirana te..
me di .essere inghiottita da Tito diventato
nuovamente amirco di Mosca.

In genere, dunque, si presenta prima un
contrasto politico, sul quale successivamen.
te si sovrappone una controversia ideologi~
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ca. Un fenomeno di questo genere si è ma~
n:iJfestato soprattutto fra Mosca e Pechino.
Stalin tenne ferme rispetto alla Cina le vec'"
chie posizioni imperialiste dello zarismo:
Port Arthur, Dairen ed il controllo della
ferrovia orientale cinese. Nel quadro gene..
mIe della lotta al colonialismo e ai {( trattati
ineguali )}, la Cina respinse le pretese sovie~
tiche e dopo la morte di Stalin ottenne che
Mosca abbandonasse i suoi privilegi.

Ma veramente Stalin agevolò la ,via a Mao
Tse Tung? Esiste un libro bianco ~ a cui
si è riferito il collega socialista Vittorel~
li ~ del Dipartimento di Stato sulla Cina,
dell'anno 1949, con prefazione di Acheson.
Questi rivelava che le armate comuniste
non avevano ricevuto aiuti militari da Sta~
lin ma soltanto aiuti tecnici ed economici.

Mao Tse Tung non dette peso, in un primo
tempo, agli armamenti atomici. Si deve a
ciò se il conflitto con Mosca è rimasto coper~
to fino a quando Pechino non ha preteso
l'armamento atomico. A questo punto l'anti.
tesi si è rivelata con asprezza imprevista.
Mosca è divenuta, suUe armi atomiche, di
un'estrema prudenza e, diciamo pure, molto
saggia (quando vuole, insieme con gli Stati
Uniti, ,impedire la prolirferazione delle armi
atomiche. È vero che Kruscev ha [atto co..
struire in Cina dai suoi tecnici una fabbrica
di plutonio nel 1961, ma Pechino ha fretta
e vuole la potenza nucleare per assumere
la direzione del comunismo mondiale. Qui
è ,il conflitto tra la rivoluzione di Mosca e
quella di Pechino.

Il contrasto politico è divenuto ideologi'"
co perchè nei Paesi comunisti tutto ,viene
discusso in modo dogmatico e ogni interro-
gativo dev,e avere una risposta preventiva.

IPechino ritiene che l'azione contro il co-
lonialismo e per la liberazione del proleta..
riato nei Paesi in via di sviluppo debba fa.
re largo posto alla preparazione deUa rivo-
luzione. Pechino accusa Mosca di aver mes'"
so in sordina i metodi rivoluzionari. E per.
chè noi dovremmo incoraggiare in questa
polemica e in questo contrasto la politica
di P,echino?

,Il mondo africano, l'America latina, il Me~
dio oriente, ,sono in ebollizione; i due grandi
Paesi comunisti si contendono questi spazi
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nuovi. Considerate, per un istante, i possi~
biH 'scopi e i risultati del viaggio di Oiu En..
lai in Africa.

rD:icona i cinesi: ,la coesistenza pacifica
non ha senso, perchè i regimi capitalistici
non cadono padficamente. Risponde Kru~
scev: nella guerra atomica cadrebbero cen~
tinaia di milioni di persone in massima par~
te proletari.

U caiPitaHslIDo, se'Coll'do K:rusoev, patrà es~
sere debelIa.to sull pi,ana della competizione
economica. Noi sappiamo che questa è una
iUusione di Kruscev, 'sarp'PialIDodhe la sua
sfida elconomÌ'Ca è totalmente fallita" egli
non ha ,affruHo slUpenato e nO/n può supe~
rare la produzione americana.

P,erò Iquesta è la slUa pO'siZ!ione rispetto
al i]Jroblema fandalIDentale dellaguerma e
della pace e rispetto alla cO'nvivenza com.
ipetitiva. I cinesi, invece, se vogliono abolì.
re le armi nucleari che non posseggono, non
voglionO' però abolire <gliesperimenti, e per~
'ClO non hanno ,ruderito al Patto di Mosca
del 5 agosto. Dovremmo noi favorire que~
sta potenza 'con il nas,t,ro ',riconoscimerrlito,
che non ha importanza come fatto giuridi~
co internazionale ma Iporterebbe aHa esclu~
sione della Repubblica di Taipei dal Consi~
glio di Sicurezza 'e :aHa ilIlolusione della
Cina ipopolare al suo posto, con IUn Tove~
sciamento totalle ,dell'equilibrio in seno alle
Nazioni Unite? Infatti Francia, Mosca e Pec.
chino potrebbero bloocare, contro Inghil~
tenra e Stati Uniti.

I <cinesi, dicevo, sono contrari al disarmo
totale, 'ma rirussi rispondono ohe saltanto
la pace assÌcura la sOIpr,avvivenza dei po~
poli, e con essa la vittoria del ,comuni,smo;
la IgiUrenrailnrvece distrugge i pO'pOlli,,e con i
pO'poli distrugge il comunismo. La verità è
che Ila Ruslsia ha costiTUito in 46 annlÌ, con
g.r,andissimi 'sacrifici 'e <con una tormentosa
Via Cruds, un mondo ohe Kruscev nolO.
vuole abbandonare a un incerto destino; la
Cina, in~eoe, non iha 'ancora molta da per~
dere ed ha lUna 'surprema indif£elI'lenza verso
le sue centinaia di milioni di abitanti.

Tutti I£anno riferimento ~ a Mosca come
a Pedhino ~ a Marx e :a Lenin. ma qrueSlte
sana parole; nè Marx nè Lenin possono par~
tecilpa:re cOIn il Iloro pensieI10 ai cOIIltrasti

dell'éra atomica perchè l'atomo e la guer~
ra nucleare non esistevano al tempo loro.

QualcuDJo Siipuò domandare: è più forte
di prima il oomunismo mondi,ale? A me non
pa:re. Quando i,l Igrande sciSlma d'Ori,ente e
la Riforma divisero il mondo cristiano, que-
sto ne uscì indebolito, e non raffoTzata. Le
grarvi accuse tra Mosoa e P,ecihino non pos~
sono non lascialre traocia. Da una parte vi
è una ma:ggiomnza audace, dall'ah'I"a uno
Stato potente e potentemente costruito di
oltre 200 milioni di abitanti. Conta però
massimam,ente una certezza per il nostro
giudizio: Kruscev è rimasto fortemente an.
corato ana conoezione deLla ,coesistenza, e
questo significa che Mosca oercherà di rag~
giungere i S'Uioiobiettivi senza il ricorrso alla
guerra; ed è 'quello che 'Conta p,er noi. Nai
vogHamo garantirei un lungo pe<riodo di
pace.

Nella -realtà politica, nella competizione
diploma1Jka Kruscev vuole però di meno o
di più rispetto 'al 1958, quando inviò la fa~
mosa nota ultimaltiv'a aHe potenze dell'Oc~
cidente? Egli !VUoledi più e lo ha detto a
Spaak a prqpasHo di Berlino. Gli ha detto
ohe non !si aspettino, gli occidentali,. di tra~
va'l1e delle ipI101post,e'Più favorevoli di queUe
del 1960-61 per la soluzione del problema di
Berlino.

Onorevoli colleghi, il nos1Jro scopo è quel~
lo ,di fare una palitica che <concorra ad as~
siourare la paoe all'Italia, aH'Eumpa, al
mondo. ,A noi pare che nntes:a tra Washing~
ton ,e Mosca, sUilla coesisteillZa pacifica as~
skuri la paoe piùrvalida:mente del lricono~
'scimento di P,eohino e del suo ingresso nel
Consiglio di Sicmezza delle Nazioni Unite.
La Cina <camunista nel Consiglio di Sicu~
rezza, 'con diriHo di veto, potrebbe spez~
zare totalmente l'equilibrio attuale tra le
grandi Potenze.

Onorevole ministro Saragat, non vorrei
che l'andamento 'e le conclusioni di questa
,dis<cussiane iI'endesseI1o più difficile e più in~
certa la Linea Ipolitica italiana nelle immi~
nenti conversazioni di Parigi. Già r even~
tuale negoziato, o una semplice conveTsa~
zione appaiono delle realtà estremamente
delicate nel momento attuale. Perciò voi
non 'vi meraviglierete se dei liberali si preoc~
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cupano 'di ,facilitaJ:1eil compito del !Ministro
degli esteri in una o'coasione del gener,e. Il
problema per nDi 'più <vivoè quello dell'Eu~
'rapa, non il riconosdmento ,della Cina.P,en~
s.iamo ,alla necessi,tà di conservare le strut~
tJure europee .ohe esistono ,e di consolidarle
e ,di:ffionderle le rafforzade. Il nostro Stato,
per infinite ragioni, cibe non stiamo ad esa~
miné\Jre, è 'divenuto di un'estrema IfiragiHtà;
e noi abbiamo bisogno, Iper ,sostenerlo, di
una ipatri'3 europea e di un Ia.rgo m,ercato
europeo, come si ha bisogno dell'aria e del
pane per vivere.

in compito al qua:le la nostra politica este-.
ra deve dedicarsi è quello del rilancio del.
l'unità europea, non quello di favorire i
contGasti tra le grandi Potenze, che fanno
tornare il vascello itaHano ed europeo in
un mare aperto, prDcellDso ed incerto. :Noi.
dobbiamo difendere l'organizzazione atlan~
tica, e ,possibHmente ar,rivare alla comuni.
tà atbntica; ma, innanzi tutto, dobbiamo
miJrare all'uni,ficazione politica dell'Europa,
sia essa di sei Nazioni, ,sia di sette con l'In~
ghilterra.

Non poniamo nessuna pregiudizi aie e, se
è possibile, f3!ociamo i piccoH pass.i che
erano Iprevisti nel piano Fouchet, badan~
do, però, a tenere aperta la via all'Inghil.
terra e nOon impedendo mai la possibilità
di sviluppo dei processo unitario. Occorre
anche che l'Europa non diventi un vuoto
strategico, anche Ise la pace è ,assicurata dal~
l'accordo sulla coesistenza tra Washington
e Mosca. Ecco perchè è neoessaria una for~
2'1amultilaterale N.A.T.O.; e, poichè noi non
possiamo togliere la forza atomilCa, già esi..
sltent,e, a Parigi e a Londra, ce:rchi3!mo ,di

1egaire tale forza N.A.T.O. a quella che si è
chiamata la «.clausola europea », cioè la
dausola dell'unità politica europea, che po~
trà disporre autonomamente della forza
multilaterale in oaso di necessità.

In tali condizioni è essenziale non met-
tere in forse il Mercato comune 'e le immi~
nent'i tmttative del « Kennedy~Round ». Cer~
chiamo, come sempre si deve fare nei pro~
blemi politici, la via del pDssibile, senza
pregiudiziali rigide .e ,senza dogmatismi.

Un breve cenno, onorevoli oolleghi, alla
questione di Cipro. È chiaro che Cipro si
trova nel perimetro della N.A.T.O. e che
l'Inghilterra vi ha conservato, con i nego-
ziati di Lond:m del 1959 e col trattato di
Zurigo, .le sue basi atlantiche, che essa ha
il diritto~dovere di difendere. Il oonflitto
esploso purtroppo tragicamente tra greci e
turchi non era previsto dal trattato di Zu~
rigo. È un grosso fascicolo, il trattato, fir~
mato nella città Svizzera, ma non prevede i
oasi che lamentiamo. Cipro non è diventata
una Nazione, e cioè non è un popolo unito
di sent,imenti, di pensieri, di lingua, di re~
ligione; non è una Nazione europea come
noi !'intendevamo e la vedevamo nell'800:
è una combinazione politica. Per impedire
il peggio, dovranno portarsi sul posto, ali~
quote di eserciti delle :Nazioni atlantiche e
insieme delle Nazioni Unite il cui interven~

to sembra preferito dal capo del GuV'erno
cipriota, l'arcivescovo Makalrios. Se all'Ita~

lia fosse domandato di part,ecipal1e al pre.
sidio, non vediamo pel1chè non dovrebbe far~

lo in un mare cui è legata tanta parte della
sua tmdizionE! marinam.

Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

(Segue, D'A N D R E A U GO). .Per
450 anni Venezia ha tenuto Candia o Creta
e,per dI'ca un secolo, Cipro. Nel 1897
1'« ItaIietta)} di fine secolo ha guidato a
Creta la flotta delle Nazioni europee. Cer--
,ahiamo di non me:dtare, con il g.rido di « via

da Cipro )}, prima che ancora ,si sia accen-
nato all'invio di un nostro reparto, magari
della Crooe Rossa, l'aspro monito di Ma~
chi:avdIi che, nella conclusione della sua
« Airte della guerra », parlò di un'Italia che
nel periDdo tra Carlo Vln di Francia e
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Car~o V di Spagna, un periodo di poco più
di 30 anni, non aveva saputo appone nè i
suoi ,principi, nè i suoi ordini militari e di.
venne così « ludibrio ~ dice Machiavelli ~

del mondo ». Ed era l'epoca in cui Machia~
velli viveva.

ConcLudo. r,I rioanoscirrnento della Cina
comunista e la scelta che ne portJI1E'bbederi~
vare nel Cons1glio di Sicurezza, p[1esente~
rebbero, per la pace che noi invochiamo co~
me bene supr,emo, drue g1raJVidifficoltà: sa~
l'emmo, in tanta confusione e rottura delle
allea:nZJe e nella grave crisi del,le Nazioni
Unite ~ che nan pO'tr,ebbe mancare e po~

trebbe essere per le Nazioni Unite una crri~
si mortale, come già avvenne per la Società
delLe Nazioni nel primo dopoguerra ~, for~

temente slpinti verso il neutralismo, verso
la neutralizzazione, cioè verso l'invasione e
la servità della Patria in caso di conflitto.
Ricordate la nostra politica costante e pur.
troppo incostante verso le potenze maritti~
me ed i casi recentissimi del 1943. La guer
ra alle potenze maJrittime o la neutralità
tra le potenze marittime e le potenze orien~
tali, potrebbe significare l'invasione del~
l'Italia, come già è avvenuto poco Ipiù dri
ventI anni !fa. In secondo luogo la Cina sa~
rebbe incorag1g~'ata a seguire una [)alitica di
conquista e di rivoluzione mondiale ancora
più di oggi e ard affr,ettJar,e a tale scarpa la
pll'elparazione dell'aJ1ma nucleare. Tutti noi
illV,ece, ed andhe voi della sinistra, s~ l1an
vado errato, siamo d'accordo nel tentar,e di
impedire il nasoer,e di nuove potenze nu~
cll'eari. Tutti i colleghi che hanno parlato
hanno dis<cusso, con grande tranquillità e
con 'elementi razionali ed ,estremamente im~
portanti, una questione di diritto interna~
zionale, cioè il riconoscimento giuridico del
Governo di Pechino; ma hanno dimenticato
che esi'ste una lunga ,coda, difficile a scorti~
care, ddla seconda g1Uerra mondiale che in~
teressa i continenti di colore attraverso la
gueJ1m al coloniaHsmo e inveressa tutta la
grande fascia dell'Asia orientale. Ebbene la
neutralizzazione che voi proponete, in so~
stanza, di questa grande fascia che va dalla
Corea al Viet Nam, alla Thailandia, alla Bir~
mania, alla Malesia significa la conquista
da parte del comunismo di questa fascia

neutralizzava. Voi arvoeteVlÌsto l'andare e il
venire di Souvanna Phuma, il principe neu~
tJmlista, diventato CélJpa di Governo del
Laos, ed arvete visto ,che ormai il Laos, at~
traverso il neutralismo, è divenuto un Pae~
se comunista. Lo stesso accadrebbe doma~
ni per il Viet Nam del Sud, perchè il neu~
tralismo è l'anticamera del cO'munismo.

Pertanto, colleghi che mi av,ete precedu~
to, ritengo che voi abbiate dimenticato ql1e~
sto semplice flatto: che esiste una guel'ra
o una lunga guerriglia in tutta l'Asia estre'.
ma; e in essa è impegnata una Nazione
nostra alleata nell'alleanza atlantica, e noi
dobbiamo smetterla di stare nelle allean~
ze con un piede dentrO' e un piede fuori.

Il generale De Gaulle può dare sfogo, non
dico alle sue ambizioni, perchè anche le
ambizioni sana necessarie, ma aid una sua
politi>ca persanale. L'Italia non può segui~
re questa politica perchè ne riceverebbe dei
Erutti assai amari.

Vi è allora una sola via, a paJ1er mio e
degli aJmici hberali, da segu~e: quella che
abbiamo sempre Ì.rrd1oato ed invocato per
noi, la via della consultazione permanente
e costante tra le Nazioni dell'alleanza atlan~
tica. È un problema politico e di equilibrio
mondiale che si pone quando si parla della
grande Cina; non un p>roblema di riconosci.
mento giuridko. Ebbene quel problema po..
Etico deve essere risolto neHa sua sede na~
turale, vale a diTe nel Consiglio dei mini-
stri dell'alleanza atlantica che dovrà riunir~
si nella prossima primavera. (Applausi dal
centro~destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare ill senatore Ferretti. Ne ha facoltà.

FER R E T T I. OnOlrevole Presidente,
onorevoli 'Colleghi, la nost'ra interpellanza
ha uno scopo limitato e pI'eciso. Fuori delle
dotte disquisizionlÌ di diriHo internazionaJe
sul riconoscimento degli Stati, che abbiamo
qui a'scoltato, noi vogHamo sapere soltan~
to come la pensa il Governo su questo ar~
gomenta.

Nel suo ampia e doourmentato intervento
il eorllega Bacttino Vhtaml1i ci ha detto che
questo del riconoscimento della Cina non
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era un a'I1gOlmento compreso negli accordi
tra cattDlici ,e marxi,sti per dar ,vita al pre~
sente Governo. Sarà vero; però i casi di
dissenso tra socialisti e demOlc111stiani, al
Governo, non si limitano alla Cina; infatti,
se il Sottosegretario di Stato per gli affari
esteri, Banfi, ha detto che si deve ricono~
S'cere la Cina, mentre il suo Ministro, alme.
no fino ad ora, ha asserito il contrario, an.
che il Sottosegretario di Stato per il tesoro
si è meslso di traw,erso alla politica finanzia~
11ia, proposta dal ministro Colombo, e il
SottoslegI1etalrio di Stato per l'agriooltura
contro quella del .Ministm dell'algricoltiUI1a.
Quindi, il collega Battino Vittorelli ~ mi di~
spiace di non vederlo presente ~ non
può £ar valere questo alibi per il suo Go~
verno.

La v:erHà è ohe sul probelima del ricono~
scimento della Cina non sono in Hzzia i giu~
risti, hensì gli statilsti, peI1cihè si tratta di
un prob'lema politko che in\'este gli inte~
ressi degli Stati. I pareri al riguaI1do sono
diversi. Noi abbiamo visto. prima l'Inghil~
terra ed ora la Francia riconoscere la Cina
popolare. Io ho q'UIÌ« Il PopO'lo» (come ve~
dete, col,lergihi democristiani, io leggo an~
.c!he« Il Pqpolo », oosì mi istrniS'co) . . .

N E N C ION I. Però non lo. ha com~
prato, lo ha preso in biblioteca!

FER R E T T I. Ma lara non fanno
questiDni venali: ,si tratta di aiutlane la buo~
na stampa con la lettura.

Ebbene, ne « Il PO'pOllo» odierno c'è una
intervilsta di Ermrard che il grarve quotidia~
no ha ripreso da un settÌimanale sulla cui
cOlpertina generalmente appaiono. delle bel~
le donnine illude, cioè il I1otocako « Le Or,e ».
Ecco le palmle dello statista tedesco: «Noi
in ogni caso SlalI1emo secondi dopo gH Stati
Uniti nel riconosoere Pechino. I nostri in~
teressi particolari cedono inervitrubilmente il
.passo a interressi molto più generali, come
il ruolo importante che ascriviamo, in ogni
oarso, all'amicizia cO'n gli Stati Uniti ».

Quindi, ono['ervole ministro. Saragat, lei
può, rimanendo fedele all'Alleanza atlaillti~
ea, o seguh::e la strada derU'InghiIterrra e
della Francia, o quella della Gel'mania e

Ide:gli Stati Uniti, old anche tr.acdarne una
terza, se è possibile, nella soluz:ione di qrue~
sto problema; problema che è ritorrnato at~
tualissimo, ma che è anche run po' vecchio!

I<lsenator,e S'Pano nO'n ha tral31sdato que~
sta O'ocasione per dar.e una botta polemica
aHa desvra. Egli ha detto: qudli deLla de~
stm ci :p3lrleranno contro il ricO'nosdmento
della Cina pe110hè 10'I10vogliono la guerr.a
frr,erddae così vi,a. Ma ill senato['e Spano que~
sta vO'lta non ha indOlVinato la battuta! In~
£aHi, noi di questo settOI1e non aJbbiamo
aspettlarto nlè la mozione comunista, nè la
decisione goUista per mettere ,sul tappeto,
se così si può dire, di questa Assemblea il
probLema della Cina.

Un tal,e, clhe ha il mio nome e cognome e
che parl.3Iva in quest'Aula due anni or sono,
distse:« ,La Cina è una rea!ltà che non si può
ilgnorrare ».

Ricovdo .che aLlora dai banchi comunisltj
ci furono reazioni ironiche. Continuavo
così: «Formosa non è la Cina; FOII1mosaè
l'isola di Formosa ,e la Cina è la Cina ».

:Quindi il problema esisteva, esiste e va
I1isolto. PeI1chè, qualunque cosa accada in
Asia, O' la paae o la guerra, non lavveIlrà
senza la partecipazione della Cina, che è quasi
tutta l'Asia.

O~a l'oLnO'I1evoleParn ha detto. lohe a [llOi
quel $lettore non interessa. OnO'I1evoleP:arri,
che davvem lThell"ejI1a'spraziale 1I1!0nrei ri.gua,r~
da una parte del g,lobo tlerrestre?

,Per noi la S.E.A.T.O. le la N.A.T.O. sono
congiunte in un sistema rigido ed indiv1sibi~
,le, che rappresenta la difesa nel mondo di
certi prindpi per i quali noi ci siamo sem,pre
battuti e sempre ci batteremo!

Noi possiamo non seguire, onoI1evole Mi~
nistro, l'America in certe preoccupazioni che
eSSa ha, di carattere interno. Lo stesso Ken..
nedy non poteva, e tanto meno J ohnson nel~
l"imminenza delle elezioni potrebbe mai ad~
divenire ad un riconoscimento della Oina,
perchè in Amerioa i risentimenti verso la
Cina sono enormi, i di'spiaceri che la Cina
ha dato all'America sono 'incakDlabili! E
neppure possiamo seguiI1e 1'America nella
sua diplomazia, che è un fallimento conti.
nuo! L'ultimo ,episodio faIHmentare è quel~
]0 di Panama; e prima c'è la famirgerata spe~
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dizione a Cuba; poi il ['itiro imposto all'In~
ghilterra e alla Fmncia da Suez, così che il
colonnello Nasser potè vantarsi di avere bat
iJUto due delle più grandi potenze ,europee;
e prima ancora c'è l'aiuto ai Paesi sottosvi~
luppati e la loro desiderata e imposta indi
pendenza, che ha significato la 'strage in
permanenza nelle con t:rade afrkane e ha
permesso, prima alla Russia ed ora addirit~
tUIia a Ciu.en-'lai, di andare là a cercare le
basi di una nuov:a penetrazione del comu~
nismo nel mondo!

Dunque, su questo teI1reno della politica
interna e degli errorid:iplomatici non pOls~
siamo e non dobbia,mo segUiive 11'Aimerica,
perchè noi abbiamo, fo['tunatamlente, nella
nostJ:'a politioa e nella nostra diplomazia,
uomini più pI1eparati ,e soprattutto più ade~
j[1enti alla realtà. Ma non possiamo non es~
sere iCon l'America nelle sue pr,eoccupazioni
strategiche militari. Non possiamo pensare
che l'Amecrica ,rinunci la:Formosa come baiSe
della sua flotta navale, oome base deHa sua
flotta aerea, come punto di forza :ùns:ostitui~
bile, che salda ed è quasi, vorrei dire, il cen~
tra di tutta una catena di basi per pro.
teggere non un solo continente, ma l'inte~
ro mondo nel quale noi crediamo da una
eVientuale a~anzata, da un'eventuale aggres~
sione comunista. Gli americani hanno defi~
nito Formosa una portaerei inaffondabile
davanti alle coste della Cina. L'immagine mi
pare ,molto :efficaoe: una portaeI1ei ,inaffion~
dabile! Dunque lIe preoccupazioni dell'Ame~
'nioa, in questo campo, sono anche le nostre
e bisogna tenerrme conto; come fra gli :ele~
menti che ci lasciano preoocupruti ve ne so~
no altri di carattere morale 'e politico più
elevato. Vi ricordate il caso dei vesoovi, dei
missionari trucidati, messi in catene dalla
Repubblica popolare cinese? Sì, quello di
Pechino è un Governo 'legittimo in quanto
.sta al potere da 15 ,alnni e ha delle leggi e le
fa rispettare. Ma cOlme le fa Ir,ispettare? E
quale è il suo avviso di fmnte alla libertà di
coscienza, non solo sO'tto [l'aspetto del pen~
siero politico ma di quello religioso, che più
incide sulla personalità umana? Sono pI1O~
blemi che,runche non volendo !fare delle
guerre ideologkhe, ci dobbiamo propoI1re
nel giudicaI1e certe situazioni. Perchè va be~

ne Machiavelli, va bene la ragione di Stato,
ma ci sono anche in politica dei limiti, per
nod cattolici, insuper.abili.

.ora, in questo riconoscimento la Francia
ha avuto delle ragioni sue, onqrevol,e Mini~
stro. Io non voglio fare l'apoJogia di De
Gaulle perchè non me la sento, in coscienza;
ma devo interpretare questo riconoscimento
della Francia al pavi del non riconoscimento
della Germania. La politica di De Gaulle, a
:chi ben la vede, non è la politi1ca di un pazzo,
come dicono coloro che vedono in De Gaulle
un ,generale dittatore fuori de'l nostro tempo,
un lLomOche prefelTi:sce una repubblica for~
te, acoentrata, presidenziale .a quella nostira
così feMcemente operante in Italia, pGlirlamen~
tare, partitica, democratica. De Gaulle che
cosa ha fatto? Primo passo: Ulnione stretta
con ,1a GeI1mania. Va bene che noi non con~
dividiamo ,eventuali propositi dti. 'restaura~
zioni carolingie, dopo quasi dodici secoli,
ma questa sua capacità di unire Francia e
Germania, 'Cioè, qurundo ,la GCirmania sarà
fatalmente rientrata nei suoi naturali con~
fini, 150 milioni di uomini che :si sono sem~
pre fatta guerra, è degna di appmvazione e
di lode. Questo blocco di 150 milioni
di europei (che potrà completarsi sino
a raddoppiarsi) chi ha di fronte? La Russia.
In un Glirticolodi fondo Isul « Resto del Car~
lino» Spadolini a proposito dei comunisti
scrive: «Gollisti anche in questo ». È, infat~
ti, curiosissimo il fatto che i 'comunisti ita~
liani, i quali notoriamente non sono sgraditi.
agli attuali capi del comunismo internazia~
nale, propugnano l'ammissione della Cina.
Ora nessuno di noi crede che il comunismo
cinese ,ed il comunismo ,russo siano due cose
sostanzialmente diverse. I famosi 25 punti
di Pechino riguardano una differenza di me~
todo, non di dottrina o di finalità, che è
sempre quella di far fuori la classe borghese
e di creare una società a olasse unica se~
condo le conoezioni marxiste. Ma il dissenso
russo.cinese è di caraHe:I1e:statuale, è un oan~
flitto di interessi tra due Stati, insanabti.le.
Ci sono quelle frrungie del continente ialsiatico
che vanno dall'India fino ,alla Corea che so~
nO' ricche, popolate, sulle quali fino a ieri la
Russia camandava; oggi vi comanda la Cina.
L'attaooo .all'India è stato un iOOJpOterribile
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per il Cremlino, che ha mandato addirittura
aerei ed armi all'India attaccata dalla Cima.
Quindi si tratta del predominio in Asia, in
tutta l'Asia. Voi sapete che il Cremlino ha
aiutato in ,passato Pechino fino al limite
estremo, dopo il quale sarebbe stato il pas-
'~esso da parte della Cina della bomba ato-
mica. Di colpo l'U.R.S.S. ritirò i tecnici, gli
aiuti mat.eriali, abbandDnò la Cina a sè steso
~a. Questa però continua a compiere ugual.
mente notevoli progressi di carattere mate.
riale, che sarebbe sciocco negare. Basta
guardare le documentazioni fotografiche che
ci arr.ivano, di dighe per la produzione dI
energia elettrica, di pozzi per l'estrazione
di petrolio, di adunate immense di folle in~
quadrate militarmente. Quindi questa po-
tenza esiste e non è più questione di un co-
munismo buono o di un comunismo catti..
va; la questione è di chi comanda un con..
tinente di un miliardo di uomini. La Rus-
sia o la Cina?

Voi '\'edete che via via le due gJ:1andi ri~
vali cercano di riawvicinarsi; ci sono delle
strette di mano, persino degli abbracci. Ma
anche ie:d siamo Iritornati da capo: la pole~
mica è :iJnsanabile, perchè insanabile è il con"
trasto di inteJ1essi.

In questa situazione, De GauHe che cosa
ha fattD? Che CDsa ha fatta di fronte al~
l'America che sbanda, che non fa soltantO'
una pDlitica di distensiDne per la pace, che
tutti vogliamO', ma fa qualcDsa di più, tende,
cioè, la manO' al CremlinO' er,ifDrnisce la
Russia di grano? E chi c'è SDttD questo arcO'
di accordi ,russa~aJmericani? C'è l'Europa 0'0'-
cidentale. Non è più un ombrellO', Dno:revÙ!l:e
Ministro, che ci difenda contme'V'entuali at-
tacchi atomici; è tutto il contrar,:uo di un
ombrello. Noi l'Dmbrello lo abbiamo perso,
perchè il giorno che le oento divisioni co~
razzate 'russe attaccassero le trenta divisioni
occidentali, sÌ,:resteremmo ammirati della
bella difesa dd nostri alpini o dei carri a:r~
mati francesi, ,ma i russi v~rrebbe[1o comun~
que avanti.

Ed allora De Gaulle si pone questa do~
manda, che dovremmo pDrci anche noi, pa~
dri di famiglia e cittadini: in quel momen~
to il Governo degli Stati Uniti d'America
avrà la possibilità di imporre ai suoi citta:-

dini di intervenire per fll'enare un eventuale,
deprecatO', e che speJ10 non si avvererà m'ai,
attacco de.lla Russia all'Europa occidentale?
I cittadini americani saprebbero che il boo~
merang atDmico sarebbe immediato, che il
deteIlrente usato dall'America pelr salvare
l'Europa occidentale si ripercuoterebbe su
Washington, su New York, magari su Chi~
cago e su Filadelfia. E noi ci cY,ediamo, a que~
sto spirito di sacrificio, a questo eroismo di~
sinteressato dell'America per dil£ende/re la
Germania, la Francia 'e l'Italia?

Ecco perchè De Gaulle, stabilita una str1et~
ta unione europea, vuole anche una forza
atomica che non sarà .la, almeno per ora,
insufficiente force de frappe, ma che può es~
se/l'e quella forza multilaterale ,contro la
quale i comunisti nostri si battono a ronda e
contro la quale si batte anche il CremlinO'.
Che cosa vogliÙ!no questo e qudli? DiS'ato~
mizzaJ1e l'Europa, non attuaTe la forza mul~
tilaterale, mantenere ancora iSDlata la Spa-
gna di Franco che dà l,e basi per i missili
americani. Insomma: Ivogliono che l'Eu~opa
non abbia la possibilità di di£endewsi da so.la ;
sperando, e forse non invano, che, qualora
le armi atomiche :fossero tutte e saltanto in
America, gli Stati Uniti non affronte:mbbero
il rischio .di una ritorsione atomica inte:rve~
nendo atomicamente contro 'la Russia, per
la salvezza dell'Europa.

Il pensiero di De GauBe si ,sviluppa nella
sua coerente azione politica. Terzo atto: do~
po l'unione e l'app:restamento di,fensivo del~
l'Eu:ropa occidentale. De GauHe è un gene~
rale e un generale colto. De Gaulle è un
generale ahe cÙ!nosce molto hene tutta la
storia di Francia, la conosce almeno fino a
Richelieu ed ha una approfondita padronan~
za dei documenti del Quai d'Orsay. La Fran~
da ha fatto sempre una politica che non mu
ta mai, quella 'Cioè di essere l'amica del nerni
GOprevedilbile deUa Francia. Unita la Francia
aHa Germania, cÙ!mp~uta:s'Ìla più :ampia unità
di tutti gli eUl'Opei occidentali che credono
in Dio, nella Patria, nel.la famiglia e ,in certi
altri ideali nei quali i russi, almeno dottrina~
riamente, non c.redono più, che 'rimane da fa-.
re? Creare alle spalle della Russia una gran~
de potenza che possa fermare la Russia sul~
la via di eventuali attacchi all'Europa occi~



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 4773 ~

86a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 14 FEBBRAIO 1964

dentale. Non è un dispetto all'America, dun~
que, ma il frutto di un meditato calcolo po~
litico il riconoscimento della Cina da parte
della Francia.

iDe Gaulle, finchè era a ca,po dei maquis,
finchè combatteva, fino alla vittoria, dovuta
anche a lui, contro i tedeschi, era un gran~
d'uomo per voi, colleghi della sinistra; e ora
di colpo dovrebbe essere diventato uno stu~
pido! De Gaulle invece è un uomo che attua
le tappe di una sua politica.

Il conflitto statuale cino~russo, è un con~
flitto insanabile; e non basta che Kruscev
abbia abbandonato in Asia le posizioni za~
riste che erano anche quelle di Stalin. I ci~
nesi non si sono accontentati. Essi vogliono
la leadership di un continente, dellaro con~
tinente: puntano, forse, anche alla leader~
ship mondiale, ed hanno tutti ,i numeri per
riuscirvi. Che cosa manca alla Cina? È stato
già -ricordato qui che essa ha un grande
passato, ha una grande tradizione filosofica
e artistica; sì, è vero, ha anche una tradizio~
ne di crudeltà sempre operante, ma put'~
troppo nella politica, così come si è svilup~
pata da quando gli uomini sono a questo
mondo ad oggi, dalla clava del troglodita
alle bombe atomiche sganciate da Truman,
la crudeltà non è un peso per vincere le
guerre oltre che le battaglie.

Ora si presenta il problema di fronte al
nostro Governo. È un problema difficile a
risolversi, onorevole Ministro. Ha ragione la
Francia con l'Inghilterra, o ha ragione la
Germania 'con ,l'America? E, delle ragioni
invocate dall'America, quelle valide strate~
gico~militari sono da preferire alle altre che
noi non possiamo condividere? Grosso pro~
blema. Quel che è certo è che noi voteremo
contro la mozione comunista perchè essa è
dettata da princìpi ideologici. Infatti, se te~
nesse conto della real politik dovrebbe esse~
re contro il riconoscimento della Cina, in
quanto la Russia sovietica in questo mo~
mento, ed io penso anche per l'avvenire, per
quel che ho detto, è fatalmente contro la
Cina. Ma la Cina è comunista, la Cina non
permette che si compiano riti religiosi, la
Cina ha distrutto !'iniziativa privata; è co~
munista, perciò voi volete riconoscere la Ci~
na! C'è, poi, l'incorenza per cui non si vuole

ammettere la Spagna (e qui purtroppo c'è
anche qualcun altro, oltre ai comunisti) nel-
l'Unione europea. Ma se è valido un regime
~ come quello cinese ~ di quattordici anni,

come non è valido un regime che ne ha più
del doppio? Siate coerenti: se volete la Cina
prendete anche la Spagna.

Noi voteremo contro la mozione comuni.
sta, ma il problema della Cina resta. Vede~
te, noi siamo sempre accusati di essere fa-
scisti. E va bene: siamo stati fascisti, come
lo sono stati tanti altri. C'è una differenza ,
in generale: che alcuni se ne pentono in buo~
na fede, altri fingono di pentirsene per cal~
colo, altri come me dicono: se tornassi in-
dietro sarei ancora fascista.

Quando tornai dalla prima guerra mon~
diale, io combattente mi trovai in condizioni
d'ambiente tali che mi sarei ritenuto un vi~
gliacco se non avessi difeso il mio passato
di guerra, e soprattutto la memoria e il sacri-
ficio ,dei morti. Aggiungo che, come me, mal.
ti altri non condivisero alouni successivi at.
teggiamenti del fascismo; e vi fu qualcuno
tra noi che subì anche J'.espulsione d!al parti~
to. Ma questo non 'vuoI dire che rinneghiamo
il pensiero e soprattutto l'azione di quel ven.
tennio.

Nell'azione di quel ventennio, onorevole
Ministro, non ci furono le preoccupazioni
ideologiche che oggi turbano il mondo occi~
dentale nei confronti della Cina. Lei ha ri~
cevuto, Se non sbaglio, in questi giorni un
telegramma da Kruscev di compiacimento
nel quarantesimo anniversario del riconosci~
mento dell'U.R.S.S. da parte del Governo
di allora, cioè del Governo di Mussolini, il
quale fu il primo a riconoscere l'U.R.S.S.
Quello che ha fatto l'Inghilterra per la Cina,
Mussolini lo fece allora per la Russia sovie-
tica. Dunque, noi anteponiamo gli interessi
dell'Italia a preoccupazioni di carattere ideo~
logico.

Circa i dati che ha fornito il senatore
Battino Vittorelli, che si trovano anche nel
periodico «Relazioni Internazionali}) per
quanto riguarda i calcoli dei voti per l'am~
missione della Cina all'O.N.U., ricordo che
per questa ammissione bisogna arrivare a
76 voti, perchè si richiede una magg:oranza
qualificata. Dunque, finchè l'America non
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dice di sì, l'ammissione all'O.N.U. della Cina
è impossibile. Quindi questo problema non
si pone. Prima di tutto non è il caso che ci
proponiamo di essere noi ad accompagnare
la Cina all'O.N.U.; comunque, ripeto, il pro-
blema non si pone, perchè è materialmente
impossibile risolverIo, data la costituzione
attuale dell'O.N.U. e la divisione del mondo
in gruppi e sottogruppi.

Invece si pone il problema del riconosci-
mento o meno della Cina. Mi pare di avere
esposto gli argomenti a favore e quelli con~
tra, e mi pare anche di aver detto qual è 10
scopo della mia interpellanza: sapere quale
è in proposito l'atteggiamento del Governo.

!Due 'parole su Cipro. L'Isola è uno Stato
indipendente per opera della diplomazia.
Prima con gli accordi di Zurigo, poi con
quelli di Londra, si disse: hanno torto i ri~
belli del colonnello Grives, i quali vogliono
l'annessione di Cipro alla Grecia; hanno tor-
to i turchi quando vogliono che questo Stato
sia diviso tra Grecia ,e Turchia. Ma in realtà
l'Isola è una espressione geografica; se si fa~
cesse un plebiscito, i ciprioti greci direbbero:
« andiamo con la Grecia »; e i turchi: « an-
diamo con la Turchia ». Ora, con 10 Stato
unico l'esercizio del diritto di veto è conti~
nuo da parte del Vice Presidente turco. Tut~
te le volte che Makarios propone qualcosa
che i turchi ritengono, a ragione o a torto,
lesiva degli interessi della loro comunità,
rispondono « no »; quindi c'è il'immobili~
smo, !'impossibilità di funzionamento dello
Stato cipriota.

Ora, di fronte a questa realtà politica, ce
n'è un'altra tragica. Ogni giorno diecine di
creature umane muoiono: si scannano come
cani, fra turchi e greci. Naturalmente la
Russia fa di tutto perchè non ritorni la pace,
perchè si esasperino i rapporti fra Grecia e
Turchia, entramhe membri del Patto atlan-
tico. Ogni giorno che passa, ogni giorno che
si scava il solco tra greci e turchi, è
una menomazione dell'efficienza della difesa
atlantica del Mediterraneo. Ma noi non dob~
biamo valerIa, questo! Noi vogliamo una
soluzione che sani i contrasti tra Grecia e
Turchia. Questa come soluzione definitiva.
Ed una immediata, di carattere umano: si
mandi a Cipro la forza sufficiente perchè

cessi questa carneficina. Che sia sotto !'in-
segna dell'O.N.U., che sia sotto l'insegna del~
la N.A.T.O., non importa; ma si provveda
perchè a quelle poche migliaia di soldati
che assistono quasi impotenti a questo con-
tinuo reciproco massacro si aggiungano al.
tre forze che bastino a riportare l'ordine, la
pace, il rispetto della personalità umana in
quella :così infelice ,Isola. E ci siano pure,
fra queste, le truppe italiane: nessuno potrà
pensare che andiamo là per sete di potenza,
nessuno potrà pensare che andiamo là per
scopi politici. Come quando la casa del vi-
cino brucia si accorre per spegnere l'incen~
dio, così noi, che guardiamo quasi, si può
dire, dagli estremi lembi della nostra Peni-
sola, l'i,sol:a di Cipro, abbiamo il dovere di
accorrere: ce !'impone l'umanità, onorevole
Ministro. È un dovere al quale non possia-
mo sottrard. (Applausi dall' estrema destra.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Lussu. Ne ha facoltà.

L U S SU. Onorevoli colleghi, !'interpel-
,lanza ohe porta la firma dei colleghi del Pajr-
tito socialista unitario e mia ha posto il
problema della Cina e di Cipro. Mi propo-
nevo di parIare innanzi tutto del graJnde pro.
blema molto più vasto che tocca la Cina. Ma
incomincio a parlare subito di Cipro per da.
re occasione al MinistI'o degli affari esteri
di rispondere nella seduta pomeridiana di
oggi a delle inf,ormazioni che gli chiedo su"
gli avvenimenti di ieri nell'isola di Cipro, sic-
chè, alla conclusìone di questo dibattito, noi
aJbbiamo un'idea esatta della situazione: si-
tuazione che ora ci appare eccezionalmente
grave.

I giornali di stamattina ci informano del.
la gravità eccezionale della situazione a Ci-
pro, ohe tocca tutto il Meditel1raneo orien-
tale. Dalle notizie di vari giornali risulta
che i morti negli scontri di ieri arrivereb~
bel"o ad un centinaio (il corrispondente de
« Il Popolo» dice 50) e a p,a;recchie centi.
naia i feriti. Eppure, alcuni giorni fa era-
vamo quasi certi che gli incidenti tragici non
si sarebbero ripetuti e che la questione del-
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l':imvio di forze armate nell'isala di Cipro
sarebbe stata risolta pacificamente.

,La situazione è grave, perchè la tensione
può portare a complicaziani di carattere in~
ternazionale, investiti come sona due Paesi
quali la Grecia e la Turchia. La situazione
è grave perchè la canvivenza padfica e ad~
dirittura fraterna tra i due gruppi etnici,
che è dumta ininterrotta dal Trattato di Lo~
sanna .fino al 1961, non grave fino al novem.
bre 1963, è saltata per aria in seguito alla
richiesta degli emendamenti da appwtare
alla Castituzione. Oggi l'odio spinge gli uni
contro. ,gli altri. La maggioranza è ,greca
(450 mila greci nell'isola di Cipro), la mi~
noranza è turca (150 mila). I greci non sap-
pO/rtano che i turchi esigano parità di rap-
presentanza, poichè sono minoranza; si im~
pegnano a rispettare i diritti della minoran~
za ma non concedono dh,itti di assoluta,
eguaglianza. I turchi d'altro canto temono
il sapravvento della ma!ggiaranza greca, pa~
ventana d'essere sopraffatti e alla fine di~
strutti. Da una parte la Turohia, militarmen~
te più potente, è a poche mi,glia; dall'altra
la Grecia, mena potente, non è meno i:nte~
ressata. E nei due Paesi l'elemento estremi~
sta nazionalista greco vuole l'annessione
dell',IsoLa, e quello tUI1eo la spartizione dei
due gruppi etnici.

Come si può rimediare ad una situazione
di questo genere? Il collega onorevole D'An~
drea pac'anzi ha precisato il suo ,giudizio,
che può essere facilmente condivisa da al~
tri: cioè, Cipro non è una Nazione; è uno
Stato rabberciato, non una Nazione. Ma il
problema, oggi, egregio collega D'Andrea, è
di fare in modo che Cipro diventi una Na-
zione, senza inasprire Ja situazione tm i due
gruppi etnici, ma facendo di tutto per com~
porH, pejr disaI1marli psicalogicamente, ren~
dere passibile i contatti e la discussione se~
rena, cercare democraticamente soluzioni
unitarie e rendere impossibile il dcorso alle
armi.

Questo è oggi il problema. Ma leggiamo
oggi !sui giornali che pelrfino delle trattrici
agricole e delle automobili americane sono
state trasformate in carri armati da parte
dei greci che, così, hanno attaccato la mino~
ranza turca trincerata, a difesa, nella citta-

dina di Limassol, che è la seconda dopo la
capitale.

Noi pertanto chiediamo che il Governo
italiano, il quale può essere informato ora
per ara dal nostro ambasciatore che sta a
Nicosia nonchè dal vice Console che abbia~
ma a Limassol, appoggi l'azione, che a noi
appare la più responsabile, del Presidente
della Repubblica di Cipro, l'arcivescovo. Ma~
k<lirios. Egli è stato l'eroe nazionale isolano
nella resistenza al colonialismo britannica,
e a'Veva con sè parte dello stesso elemento
etnico turca, e che pertanto ad un certo
momento ha rappresentato tutta l'I'sola, uni~
tariamente, ilD.fOI'ma nazionale e popolare.
Chiediamo ehe il nostro Governo lo sosten~
ga, perchè egli è con~rario all'annessione di
Cipro alla Greda e alla sua spartizione, ed
è per l'indipendenza di Cipro, ohe se non
è Nazione :cansolidata oggi, può diventarla
domani.

ISoltanto dal 1960 Cipro è Stato indipenden~
te, garantito dagli aocordi di Zurigo e di
Londra, cioè dalla Grecia, dalla Turchia e
dalla Gran Bretagna, e fa parte del Common-
wealth.

Vi è uno Stato tra i più civili, il Belgio,
che è Nazione unitaria da oltre un secolo
e mezzo, eppure vede ancora i contrasti al~
cune volte acerrimi tra valloni e fiamminghi.
D'al~ra parte, tutti ci auguriamo non già la
esplosione ma la camposizione del contra-
sto e che quello che è avvenuto in ISvizzera
~ sembra un prodigio nella staria dei po-
poli ~ possa avvenire anche in altri Paesi
dove una situazione tormentata ci fa temere
il peggio.

L'azione dunque del nostro Governa e'Viti
che il Patto atlantico entri in azione, perchè
il,Patto atlantico non c'entra in nessun mo~
do: non è entrato nei dialoghi che hanno
preceduto gli accordi di Zurigo e di Londra,
nè successivamente, mai. Si è inserito dopo
per influenza britannica, a nostro parere,
perchè, vista perduta la daminazione sulla
Isola, la Gran Bretagna ha giocato la oajrta
dei due gruppi etnici contrapposti; fatto
comune, questo, ai Paesi colonialisti, tra i
quali la Gran Bretagna ha primeggiata. La
Costituzione del 1960, che l'ardvescovo Ma~



Senato della Repubblica IV Legislatura~ 4776 ~

14 FEBBRAIO 1964

~

86a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

karios ha dovuto aocettare, è stata conse~
guenza di questo gioco.

lNientre truppe della N.A.T.O., quindi, a Ci.
pro. D'altronde, stando alle notizie che ab~
biamo questa mattina, pare che non vi sia
oggi il pericolo di una spedizione N.A.T.O. e
pare che un certo accordo si sia 'rag,giunto
ai vertici per impedire che ciò aVivenga e fa~
re in modo che invece intervengano truppe
estranee al Patto atlantico, previa cansenso
dell'arcivescovo Presidente. L'arcivescovo
Makarios noOnchiede il cantrolloO tecnico as.
saluto sulla composizione dei reparti armati
che verranno a Cipro, bensì che queste trup~
pe dipendano dal Consiglio di sicurezza del~
le Nazioni Unite; cioè, la responsabilità del~
l'opejrazione deve cadere sulle Nazioni Unite.

Questo, onorevole Ministro, è quello che
noi chiediama per impedire che ancora del
sangue sia sparso nell'Isola.

Ho avuto l'impressione ~ prima di questi
giorni più gravi ~ che la soluzione pacifica
di Cipro possa alla fine trionfare e, malgra-
do tutto, lo ,credo anche oggi. Ed è a questo
fine che deve agire il Governo.

Onorevol.e Ministro degli esteri, lei è per la
pace; lei è per la convivenzja pacifica dei
popoli: questo è un esempio che mette alla
prova la politica estera da lei condotta in
questo Governo.

E passo a parlare della Cina, brevemente,
i.1 più b,revemente possibile, per consentire
al senatare Jannuzzi di prendere la parola
questa mattina. Parlo su questo grande pro~
blema con lo stesso filo logico can cui sern~
pre, da questo posto, in tre legislature, ho
svolto la politica estera del Partito sociali~
'sta italiano, di cui sono stato ininteI1rotta~
mente il responsabile nella 3a Commissione
affari esteri.

Per la Cina, altre volte ho avuta l'occasio~
ne di parlare, sin dopo la rotta dell'esercito
di Ciang Kai Shek nel 1949, quando, di~
strutte le 200 divisioni del Kuo Min Tang
e ridotte a 1 milione di fuggiaschi o poco
più, dall'estremo limite d'i Canton i resti fu..
rana obbligati a rifugiarsi a Formosa, su pi-
roscafi e aerei forniti dagli Stati Uniti. Era
allora nostro ambasciatore in Cina il dottor
Giorgio Fenoaltea, che non ricordo bene se
abbia raggiunto Formosa insieme a Ciang

Kai Shek o si sia irifugiato a Canton, per
poi rientrare in Italia. Ne parlò l'allara Mi~
nistro degli esteri del 50 Ministero De Gaspe"
ri, conte Sforza, alla cui memoria invio da
questo posto il ricordo e il lrimpianto, con
rispetto, nonostante i dissidi che ci hanno
diviso negli ultimi anni della sua vigorosa
vita. Per la realtà delle situazioni e non per
la fantasia con cui si inventano situazioni.
noi fummo e siamo stati, sempre, per il ri~
conoscimento della Cina, sempre; l'ultimo
mio atto, in rappresentanza del Partito so-
cialista italiano nella passata legislatura, fu
un ordine del giorno che portava la firma del
collega Paratore, del collega Parri e la mia.
Ma il Governo dedicò alla risposta qualche
minuto e lo respinse non ritenendo di do-
,vel' perdelre del tempo per una questione co~
sì pacilficamente negativa.

Quanti sono i Paesi che hanno riconosciu~
to l,a Cina fino adesso? Il oollega Battino Vito
torelli ce ne ha fatto un lungo ,elenco esem~
p,Hficativo: io lo ritengo più lungo di quello
che egli ci ha esposto. Ho <!'impressione ~

non li ho oontati neppure io ~ che siano al.
tve la cinquantina. E penso che gli ultimi ri--
conosdmenti abbiano un certo valore: per
esempio, una monarchia, non certamente ri.
voluzionaria, come quella del Marocco; e
lUna monaJ1ohia, non certamente 'rivoluzioOna.
ria, came quella di Addis Abeba. Quanti Pae.
si! Mi pare di poter dire che, se l'Assemblea
delle Nazioni Unite si convocasse plrossima-:
mente per votare sulla questione, 'si raggi'lln~
gerebbe il quorum dei due terzi pres1critio
per l'ammissione di un nuovo Stato. Perchè
con De Gaulle aderiranno immediatamente
~ sarà questione di settimane ~ tutti gli
Stati dell'Unione africana rfrancese, ed in più
il Madagascar. E aderiranno tutti, nessunoO
escluso, perchè sappiamo che la Cina è stata
riconosciuta da Senghor, del Senegal, che è
uno dei grandi leadelrs africani legati alla me~
tropoli francese. E verranno gli altri, gli Sta~
ti ar/iricani ex inglesi, i quali riconosceranno
la Cina e voteranno per il suo ingresso nel-
l'O.N.U. tanto più che ora si sentono più li~
beri, vedendo la Francia a fianco dell'Inghil-
terra.

L'Inghilterra è stato il primo Paese, dopo
l'U.R.S.S., la Jugoslavia e le democrazie po~

'polari, che ha riconosciuto la Cina popolare,
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immediatamente dopo la inaUlgurazione del~
la R~pubblka a Pechino. Senonchè, si è te~
nuto il rappresentante consolare della Cina
di rCiang Kai Shek a Londra. Di qui la :ritor.
sione cinese: dal 1950 ad og.gi i due Paesi
non si ,sono scambiati ambasciatori titolari.

Ora siamo di fronte al riconoscimento di
De Gaulle. Certo, ha stupito tutti all'Est ç

all'Ovest. la stesso, che ho frequenti contatti
con amici francesi, non me l'aspettavo.
Non ho peraltro mai dimenticato che nel
1950, Parigi e Pechino si sarebbero accordati
se la Cina, per ricambiare l'amicizia del
Vietminh che l'aveva riconosciuta, non aves~
se considerato il Governa del Vietminh rap~
presentrante legittimo anche del Vietnam.

Già da allora la FlfanJCia,la Francia della
V Repubblica e non di De Gaulle, sentiva il
problema. Come può un grande Paese non
avere rapporti diplamatici con un altro gran.
de Paese come la Cina? Come poteva non
aver:li la Francia? Nessun Paese civile euro..
pea può non aspirare ,ad avere rapporti di~
,plo:matici con .la Cina popolare; come nessun
Paese d'America, che non abbia perduto per
follia universale il proprio senso di Irespon~
salbilità, potrebbe non riconoscere gli Stati
Uniti.

ne Gaulle quindi è una sorpresa, ma lfino
ad un certo punto. Il grave è che, essendoci
tutti assuefatti a considerare De Gaulle un
personaggio di statum storica, e :10è, peJ:1chè
ha ,fatto per il suo Paese quanto pochi uomi~
ni possono faJre di più per illaro .nel mondo,
in un'epoca storica decisiva per la vita del~
la Nazione, era,vamo tuttavia in parecchi a
dirci: quest'uomo, se non ha perduto il cer~
vello, lo sta perdendo; quest'uomo gioca la
avventUlI'a politica; quest'uomo è in deca~
denza. E molti aggiungevano: quest'uomo
è un pazzo. Ed il grave è che la follia di que~
st'uomo, ricanoscendo la Cina, ha suscitato
l'entusiasmo di tanti popoli all'Est e allo
Ovest e in IEuropa, i ,quali hanno esclamato,
non dico in odio, ma in dispettO' all'Ameri~
ca: ma quest'uomo è un saggio!

Se noi non ci inseriamo nella situazione
reale presente, matti finiremo con l'esserlo
noi, e De Gaulle ci darà leziani di luminasa
logica e di maderna filosofia politica!

È: certo che De Gaulle ha fatta quest'atto
anche in polemica con l'America, continuan~
do in ciò la polemica della bomba H, del
M.E.C., del patta franca.,germanico; ma non
lo ha fatta solo per questo. Un grande Paese
come la Francia, che ha ancora nel manda
un'importanza somma ~ basta guardare
l'Africa e l'America latina ~ ha l'obbligo re~
sponsabile di stringere rapporti con il più
grande Paese del mondo, anche se è comuni~
sta; direi soprattutto perchè è comunista. I
rapporti con la Cina sono rapporti commer~
ciali, culturali e palitici e tali da dover essere
sempre più sviluppati da un Paese che aspira
ad avere un posto nel mondo. L'Italia è tra
questi. L'Italia ha interessi ~ e ce lo ha ri~
cordata l'anorevole Ministro degli esteri lo
scorso venerdì nella nostra Commissione ~

in Africa, in Asia e soprattutto nell'America
latina. È: evidente che non vi è un Paese nel~
l'America latina in cui non vi sianO' forti
fermenti di contrasto con gli Stati Uniti.
Essi vedono in quel ohe ha fatto in questi
giorni De Gaulle un'espressione degli stessi
loro sentimenti e delle st,esse loro aspira~
zloni politÌiche, non certo fanatiche per Wa~
shington. Schj,erandosi sempre ;per Washin-
gton, l'Italia non fa i suoi inte;ressi.

Ho letta in una rivista nei giorni scorsi
che i Paesi africani ed aSÌiatici, essendo tut~
ti nazionalisti, ma nello stesso tempo in gran
parte spinti da esigenze socialiste, vedono
nella Cina e l'uno e l'altro degli elementi
da cui essi sono vitalmente animati. Non è
combattendo la Cina che noi ci conquistiamo
lra loro fiducia. Questo è il problema.

C'è una sola ragione che giustÌifichi la
posizione degli Stati Uniti d'America in odio
alla Cina'? Il coHega Batti'no VittoreUi ci ha
pa<rJato in modo estremamente interessante
delle ragioni giuridiche, rcostituzionali, di di.
ritto internazionale, che sono a favore del ri~
conoscimento della Cina e .del suo ingresso
nelle Nazioni Unite; ma direi che non ne ave~
vamo bisogno. Mi auguro che il collega Bat
tino VittOirelli porti gli stessi argomenti a fa~
vore del riroonoscimento della Germania de~
mocratica, che lè un fatto reale, anche se ci
sono divisioni sovietÌiChe. D'altI'Onde divisio~
ni americam.e e trupp.e :francesi sono .dall'altra
parte, a ovest; e due divisioni inglesi ;per
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l'U.E.,o.; e ci sono i missi:li, sia pure control~
lati dai reparti amerkani, mentre non ci sono
nella Repubblica democnatica. Ma quella se.
ria ed erudita esposizione dei motivi di dirit~
to costituzionale ,e internazianale che sono a
favore della Cina nOn spiega/no penchè Wa.
shington non dia loro nessun peso. C'è una
sola ragione che spiega l'ostilità dell'Ame-
rica, ed è una questione di ,forza, di potere e
di aI1bitrio; non ce n'è altre. E questa spiega
tutto il resto, la posizione di potere politico
e di forza degli Stati Uniti d'America in agni
altra parte del mondo.

A mio modesto parere gli IStati Uniti di
America attravetrsana una crisi estremamen~
te grave, la stessa crisi che ha igià conosciuto
la Gran Bretagna, un tempO' prima potenza
del mondo, la ,quale ha capita che, se voleva
continuare speditamente il suo cammino nel
mando moderno, daveva liberarsi dei ba,ga~
gli molto pesanti del suo impero, costituito
durante tre secoli. Gli Stati Uniti d'Ametrica,
in un secolO' e mezzo, si sono costituiti un
impero che tocca agni parte del mondo, e
controllano e garantisconO' per sè e per i loro
alleati, il che è la stessa casa. L'ultimo Stato
federato degli Stati Uniti d'America sono
le isole Hawaii, a 8.000 chilometri da Wa~
shington, a nord della. Palinesia, sulla linea
del TropicO' del Canqro, con una popolazione
ariginaria polinesiana, accresciuta da cinesi
e giapponesi, con un quinto di americani.
Perchè? Perohè in Carea? Perchè a Formosa?
Perchè nel Vietnam del Sud? Per controlla~
re, petr garantire a sè e ai loro alleati le po~
sizioni aoquisite.

È chiaro che non possiamo essere d'ac~
corda can i colleghi della destra e dell'estre~
ma destra sulla natura capitalistica e impe~
rialistica degli Stati Uniti, apparentemente
.e formalmente non <coloniali, ma nella so.
stanza caloniali.

Ecco la crisi degli Stati Uniti d'America:
essi non possono continuare a POirtare sulle
proprie spalle questo immenso bagaglio, che
opprime. Bisagna disarmare. Non c'è aggi,
nel mondo moderna, nessuna possibilità, per
una potenza od un blocco di potenze, di ege-
monia armata; non esiste. L'energia nuclea~
re ha distrutto questa possibilità: l'ha di~
strutta all'est ed all'avest, a, megliO', all'ovest

ed all'est. Una volta raggiunta la potenza
nucleare, la Repubblica sovietica non dovreb~
be alVere più paura dell' America; paura però
ne hanno tutti: l'America della Repubblica
sovietica e la Repubblica sovietica dell'Ame-
rica, perchè la forza nucleare è una forza
non di egemonia, ma di distruzione e di mor~
te. ,oggi, nan c'è alcuna possibilità di egemo~
mia di un blocca: non esiste. ,Bisogna discu-
tere, Ìjrattare; bisogna sedersi e trattare, di~
sarmare, disinnescare, e trattare con coscien-
za responsabile di cittadini del mondo, per~
chè non esistono più oggi compartimenti
stagni, nè nel sud, nè nel nord, nè ad est nè
ad avest, e l'umanità è in agni angolo della
terra e in ogni angolo si accomuna all'uma~
nità di tutti Igli altri Paesi di ogni angolo
della tarra.

Questo è il problema, onorevole D'Andrea.
Ella diceva che il problema è impedire che
si costituisca un'altra potenza nucleare. Per
impedire che questo aVlvenga~ ed eviden-
temente ella pensava alla Cina ~ è necessa~
ria arrivare gradualmente al disairmo con-
trollato, al disarmo dei missili A ed H, alla
distruzione dei missili A ed H, altdmenti
la Francia sarà una potenza nucleare tra
qualche anno, e tra ,qualche anno ~ o pa-

Ifecchi anni! ~ lo sarà la Cina. Invece nO'n
lo devono essere nè la Francia nè la Cina,
nè l'America nè l'U.R.S.S. QuestO' è il pro-
blema! Il Partito socialista in quindici anni,
saprattutto in questo ultimo decennio, nan
ha sostenuto altro.

E mi alVvioalla fine. Hanno parlato contro
il riconoscimento della Cina i colleghi del
centro~destra ed i colleghi della destra.

FER R E T T I. No, io non ho parlato
conÌjro! Ho chiesto che il Governo si pro~
nunci e ho esposta le ragioni favorevoli e
contrarie; ho ricordato inoltre che due anni
fa qui parlai in senso favorevole. Quindi la
prego, da quel gentiluomo che è, di correg~
gersi.

L U S SU. Onorevale senatOjre Ferretti,
ella ha fatto due affermazioni di principio:
la prima, quella di essere fascista; e ce la
poteva ,anche risparmiare perchè lo sape~
vamo già. E poi un'altra: che lei si sente
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I
legato all'America; ed in ,questo è detto I

tutto!

FER R E T T I. Ma come? Io ho criti~
cato la politica dell'America!

L U S SU. L'ho seguita attentamente. . .

Voci dall'estrema sinistra. Sei stato bravo!
(Ilarità).

L U S SU. n collega Parri, che è il Pre~
sidente dell'Associazione culturale Italia~Ci~
na, è per il riconoscimento, pur dichiarando
che non ha niente a ahe !fare con il comuni~
sma cinese; anche se non ce lo avesse di~
chiarato, lo sapevamo già. E il collega Batti~
no Vittorelli, che ho .seguito molto attenta.
me\l1te, ha .detto .delle cose intelressanti, mi
pare peraltiro in contrasto con quello che ha
detto un suo collega sociaHsta aUa 3" Com-
missione affari esteri, il 31 del mese scorso, e
in contrasto con quello che ha detto l'onore-
vole Riccardo Lombardi, direttore dello
« Avanti! », membro influente della direzione
del Partito socialista italiano, pochi giorni
fa. n collega socialista, nella Commissione af.
fari esteri, ha detto che non bisognava :avere
fretta. . .

B A T T I N O V I T T O R lE L L I . Ohi
ti ha riferito questo? C'ero io solo in Com~
missione. . .

L U S SU. No, ha parlato anche l'onore~
vole Tolloy.

B A T T I N O V I T T O R E L L I . Nel~
l'ultima riunione?

L U S SU. Sì e mi dispiace che non hai
ascoltato. (Commenti). Ed ha detto, collega
Batt1no Vittorelli, che non bisognava avere
£retta, che 'c'era tempo, molto tempo, e che
prima sarebbe stato necessario Iche l'Europa
fosse integrata con l'Inghilterm, quindi de.
mocliatica, .ed allora tutto ,sarebbe stato ri.
solto, automaticamente, e ne sarebbe seguito
il riconoscimento della Cina ed il suo ingr.es..
so -nelle Nazioni Unite. ,n col.lega dell'altro ra
ma del .Parlamento, Riccardo Lombardi, in

un intervento alla Commissione degli esteri,
che il nostro Ministro degli esteri ha ascol~
tato alla Camera dei deputati, ha detto che
il problema del/riconoscimento della Cina si
porrà quando si voterà prossimamente al-
l'Assemblea delle Nazioni Unite su questO';
allora l'Italia avrebbe votato.

No, bisogna sin da oggi sapere dove si Iva
a finire, sin da O'ggi bisogna prendere posi~
zione e, se non mi sbaglio, questa posizione
ha preso nel suo intervento odierno, in Irap~
presentanza del S'UOpartito e del 'S'UOGruppo
.l'onorevole Battino Vittorelli quando ha pro~
posto una serie di azioni da intI1ap~endere.
Non chiediamo, ha detto, un gesto formale,
rumoroso, una bomba, ma di -preparare la
normalizzazione dei rapporti con la Cina; ed
ha anche detto, proponendolo al nostro Go-
verno, che si incominci col creare subito o al
più presto possibile un Istituto del commer~
cia con l'estero a Pechino. Evidentemente so-
no cose serie, è l'aVlvio al riconoscimento.
Ma, cO'Uega Battino VittorelH, c'è d'elI'altro,
e mi permetta di rdirglielo con spirito cordia
le perchè, avendo militato nel movimento di
« Giustizia e Libertà », ci conosciamo da 01
tre 20 anni. Il problema che ha scisso il iPar-
tito socialista è essenzialmente la politica
estera. Io lo prevedevo da tempo, perchè in
questa Aula ho venti volte affermato e .ripe.
tuta che la politica estera ,la ,fa la politica in~
tema. E il Partito socialista, che aveva nella
sua maggioranza modificato la composizione
interna, ha 'creato la base e i presuPPO'sti di
un rovesciamento della politica estera, per
cui oggi il Partito socialista ~ mi consenta
il collega Battino Vittorelli, ma sono pmble~
mi di vita politica ~ non parte più dal prin~
dpio del neutralismo attivo ed impegnato
permanentemente verso l'esterno, per il su~
peramento dei blocchi, ma ha fatto proprio
un blocco solo, quello americano.

n collega Battino Vittorelli non ci ha par~
lato delle due Cine. Quando il nostro Go~
verno riconoscerà la Cina popolare, che av~
verrà dell'altra Cina? L'altra Cina ~ dicia~

ma noi ~ dovrà ess~re espulsa dall'O.N.U.,
perchè non rappresenta nulla: rappresenta
soltanto una minima parte del territorio na~
zionale la cui sovranità spetta alla Cina po~
polare. In altre parole, se l'Amelrica caccia
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via Ciang Kai Shek da Formosa, restituendo
!'isola alla Cina papolare,finirà in quella
vasta regione una minaccia di guerr:a, per..
chè olggi le due Cine sono una permanente
minaccia di guerra. Restituita FQrmosa alla
Cina, scomparirà un pericolo di guerra, io
penso, per la sovrana respansabilità che ogni
Paese socialista ha, se non rinunzia ad es~
sere tale, di porsi contro la guerra e affer~
mare la pace.

BATTI NO VITTORELLI.Noo
!:>apevo ohe la Cina fosse all'origine della
scissione socialista.

L U S SU. n problema ~ e ripeto qui
quanto ho avuto ,occasione di dke in seno
alla Cammissione degli affari esteri il 31 ge[1~
naio ultimo scorso ~ onorevole Ministro de~
gli affari esteri, verso il quale la mia stima
morale è assoluta per la comunanza di vita
che ci ha le1gato in tanti anni ,di lotta per
rolVlesoiare il fasdsmo, il proibl,ema è que~
s'ta: la dilstensione, il disamno, la pace.
L'Italia non ne ha alvri! (Vivi applausi dalla
estrema sinistra. Conlgratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lalre H 'senatore J annuzzi. Ne ha facoltà.

J A N N U Z Z I. Silgnor Presidente, ono-
revole MiniÌ>stlro,onolliervoli oolleghi, la mo-
zione, sulla 'quale pr,endo l:a parola a nome
del mio Gruppo, contiene sostanzialmente
due richieste: primo, che l'Italia stabilisca
relazioni dlp'lomati'dhe normruli con la R'e~
pubblica popolare cinese; Iseoondo, che essa
falocia di taille atrto la premessa neoessaria
di un'effiC31ce, ind1spen:sa:bitle aziane diplo~
matica dilretta a generalizzare il ricanosci~
mento e a dare alla Cina un posto nell'Or..
gan:zzazione delle Nazioni Unite.

,I presentatori ,della mozione non hanno
evidentemente arvvel1tito ohe questa seconda
r]chiesta è in Ira:pip'mrtoeLi intel1dipendenza
con la prima, nel senso che essa non pone
il ri'Collosdmento itaHano della RepubbJica
popolare cinese com'e fatto a se stante e
non l~ato ad a1ltm azione aad altri atti,
giuridki Q politici, ,ma lo Iconsidera co-

me premessa necessaria e indispensabile,
e quindi impegnativa, per ulteriori effetti.
Il che Viale quanto dire, se non ho inteso
male, che si invoca la creazione di un fatto
compiuta da in.vooare poi come tale presso
altri Stati, speciailmente presso gli Stati del~
J'a:lleanza atlantica, e da considerare come
,v,incoIante per ,la soluzione di qudla oom~
Iplessae tormentata questione clhe è l'aiITl~
missione della RetpUiblblioa popalare cinese
alle Nazioni Unite.

Ora, lbaJsta porre la questione in questi
te'vmini per ren!dlelisi evirdentemente conta
del 'contrasto tTa una sifEatta lìidhi,esta e

l' ,odierno sistema dei mpporti tra le Nazia~
ni detll'alleanza atlantica il quale richie~
de che, ove riflessi internazionali, spe~
cialmente di indi:rizzo poHtilco generaJle, pos-
S8.IIlOderiMalfe daU'tazione dei singoli Stati
assodati, questi debbano, lenon saJo per cor-
reHJezza,ma Iper un .dovwe naJsoente dal si~
sterna del,la sailidarietà politka, agire non ooJ
metodo deUa dedsione unilaterale e dell fatto
compii\l to, ma con quello delLa prerverutiva
consultazione, cioè di una disamina di pareri,
aHo scopa di evitare posizioni di contrasto
in un'aziane politka cihe s1a, sì, soe:Vll"ada
confannismi, ma cihe risulti amnonica e, pos~
sibillmenlte, unitaria.

Oritrl.che erano .state fatte anche in questa
Ass,embJ,ea nel passato, ai tempi cioè in cui
si pane'Vana ,distinzioni tra oltra:nzismo e tie'.
pi:dismo atlantico (non so se queste distin.
zioni si ponrgano ancora oglgi) in ordine alla
po.sizione deU'J,taHa rispetto al problema
della distensione internazionale: S'i diceva
che l'Italia non seguiSlse le linee !politiche
seguite da ,altri Paesi dell'aHea:nza atlantica.

I fatti hanno dimostrato quanta quelle
'critiche fassero inconsistenti e le esortazio--
ni cihe ne dericvruvano fossero superflue, per~
dhè l'ItaHa !ha aJgito SeIDij?ll1e.in f'aJtto di leal~
tà e di £edehà ai perindpi ed ai patti, con la
maggiore coerenza. P,er converso non si può,
oggi, salo perchè quello cihe si dhdJede ri-
sponde a determinate visuali e prospettive
'Politkfue, pretendere cihe l'I,talia agisca sin-
golarmente, con decisioni unilaterali e non
preventivamente armonizzate con quelle de-
gli altri Paesi dell'a:11eanzastessa.
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Uiniziati~a p~esa reloentemente dalla F:ran~
cia può essere oggetto non di riferia.nento
'come 'eìse!ITJ.ipio,ma di con:silderazione sulla
opportunità che simili 'situaz:ioni non si ri-.
petano in avvenire nell'ambito di una A:llean-
za che ha dato ,e dà vantaggi a Itutti i suoi
componenti e che" co:prelati'V'aIIDente, impo-
ne daveri di solidaTietà poHtka per tutti.

Nè può essere va'lido l'rurgomento, pro-
spettato neLla mozione, dell'estrema urgen-
za dà rilsolrvere la ques.tione; a paJlìte, dMatti,
che le oonsultazioni dhe si prea:nniUllciano
in sede N.A.T.o. non ridhie'dono tempo a]~
l'mfinito, gli è che agire con ponderatezza, in
così delicata materia, .può essere, per Ulsare
le parole 'stesse deil.b mozion,e, !Veramente
un {( atto di sa;gigezzainterna~zionale ».

È innega:oole clbe la Re(pIUlbblilcapopolare
cinese esiMa nella sua Ìm1Jonente realtà,
eseIiciti una sovra:nità territO/dale e persona-
le sulla Cina continentale, cioè su un grande
Paese Clhe ha 9.561.000 cl1illometri quadmti
di supeIìficie, una 'popdlazione vaLutata, nel
1958, in 673.000.000 di aJbitanti, con un tasso
di incremento di nataHtà annuo pairi a 42-
45 per miUe.

'F ERR E T T I Meno ma,Ie che poi
ci sono i mODti da togliere!

J A N N U Z Z I. Se è inc:pemento di
natalità, evjldentemente ci saranno da de-
tmrre i morti. Spenilamo dhe ci sia una ri-
duzione di mortalità, e del resto non credo
che lei si voglia augurare il contrario!

È innegaibile ipUlr'eche la Repubblica po~
polare cinese abbia, con scarsezZJa di mezzi
~ certo ad eSlsanon impU1!a:bile~ afFrontato
il compito Ipoderoso di ricostruire l'econo~
mia cinese. cui dooenni di 'guerre dvili ave~
vano .ini£erto :colpi mortali.

Ed è infine innegabHe ~ questo credo sia
il probl,ema di fondo ~ che la Repubblica
rpopolrure cineJse appartenga con un tI'Ì,ste
primato, queUo della entità della popdla~
zione, ai P,Msi sottosrvi[Ulppati il ooi dramma
è H v,ero ldirallnma a:ndhe, se non ancora pie~
namente awe-rtMo, della pace univerSiale.

Nel settemlbre 1945 lla R.:~pu:bblka popola-
re cinese con un'Assemblea di rappresentan~
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ti del popolo ,adottò la Costituzione del nuo-
vo Stato, a,dottò gild sta'buti deHa stessa AJS~
semblea, del Consiglio di Stato, dei Tribu~
nali popol:a'ri, della PirocUlra geneiYale, del'le
Assemble~ locali, dei Consigli P0'Polalri lo~
cali, di tutti i gradi della Repubblica, dun~
que un ordinamento ,statuale completo sotto
tutti gLi aspetti. La Costituzione cinese, poi,
aLmeno carne affel1II11azionedi plrindpio, con~
tiene le norme fondamentali d,ella Dichia;m~
zione dei diritti dell'uomo. Ai fini, dunque,
dell'esistenm di questa g'nan!de Repubblica,
non difetta a<lc.urnodeigilielementi cosltitiUtilVi
'di uno Stat'o sovrano. Situlazioni giuridiche
di di.ritto general'e e particolare, rapporti
economici e cul,wrali, negoziati di ogni ge-
nere si sono venuti frattanto creando e svi~
IUlppanldo nei I1aippoJ1tiinteornazionali ed an~
ohe nei rapporti di quei PaeJs.idhe non hanno
riconosciuto il GOIVerno di Pekino. Venti-
sette Paesi, comprendenti i P'aesi ruel blocc'O
orientale, Potenze asiatiche e neutr:a:li, tira
cui l'India, e, inoltre, la Gran Bretrugna ed
i Paesi del Novd Europa, Svezia, Norvegia,
Da,nimarca e Finland'ia hanno rilconosciuto
ill Go'Vemo dì IPekino ed hanno stabilito con
,esso rapporti diplomatiCii per quanto r,idot-
ti e, a quanto sembra, non molto plI'onciUi.
(Interruzione del senatore Spano).

D'altra parte esiste, come realtà egual-
mente 1nnegaibile la Repubhlica nazionali~
sta .cinese con un territorio e una popola~
zione lia.nitati: 36 mila ,chilometri qua,drati
di su<peI1fide, 9 miHoni e 400 mila unità di
popolazione, ma 'con uno statuto interno e
interna2'Jiona'le~en definiti, corutinruatrÌ'oe~

questo <èinnegabile ~ di 'quella 'Potenza che
pr<ese parte a tutti gli atti ohe dallla di'chia~
razione di WlaSlhingto.n deUe Nazioni Unite
del 1942 portarono nel 1945 alla Conferenza
<di San Prandsco ,e alla costituzione delle
Na2'Jioni Unite e aHa pmdamazio.ne del suo
Statuto; la Potenza, cioè, cui si riferisce il
termine di R~puJblblica dnelse usa'to nell'ar--
Hcolo 23 dello Statuto delle Nazioni Unite
per defin1re uno dei membri pemnanenti del
COll'silg~iodi si'cu~ezza. Questa è, dicevo, an-
ohe un'altna realtà innegabile.
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Queste sono le situazioni giuridiche, co~
stituziona'li e internazionali deHa Repubbli~
ca popolare cinese da un lalto, della Repub~
bUca na£ionalislta cinese dal:l'altro. Ma non
è, evidentemente, da queste 'situazioni giu~
riJdiohe ahe possa deriv,a!re la soluzione dei
pirdblemi del riconoscimento e della presen~
za deltla R'3pubiblica popolare cinese nella
.organizzazione delle Nazioni Unite. 6i tratta
di problemi la cui soluzione deve essere af~
fidata a vamtazioni di oDdine politico. Ed è
per questo e sobto questo aspetto che una
soluzione per i Paesi della N.A.T JD., Italia
compresa, non aJppare configuraibile e desi~
derabile se non in senso 3'DmonÌico per tutti.

Quanto all'entmta de'Ha Reprulblblica p'Ùpo-
laDe cinese all'O.N.U. è stata Iproposta una
soluzione semplicistica ~ mi pare che fosse

quella cui accennO!va !poco fa anche l' ono:re~

vale Lussu ~ quella dell'automatioa sostitu~
zione ddla Repubblica 'Popolare aHa R:epiU!b~
bUca naz:ionalista. Evidentemente non è que~
sto ill momento 'per esaminare questo argo~
mento e non è questo il rema de11:a nostra
discussione. Debbo dire però che un'automa
ìi:ca sostituzione della RepuBblica popolare
cinese alla R~ui]jblioa nazionalista cinese,
a pante l'a sorte deHa Cina nazionaHsta che
non può essere definita con la sua elimina~
zione, esoludembbe a :limare della Cina po~
polaire la possdlbilità della vepilficazione delle
condizioni necessarie per lla sua am'lTIissihi~
lità aH'O,N.U. .ora, -credo dhe in quel mo~
mento ~ ,e non voglio anti<cipare i tempi ~

il :grosso p.roblema politico che sorgerà sa>rà
!prapr1ioqueHo deUecondiziollli per l'ailllmis~
sibilità della Cina popolare aNe Nazioni
Unite e, cOil'senti,temi di dire, che in quel
1tll000nento si IP'OlI1ràil problema politico di
fondo, oioè la posiZJione deHa RepuibbHoa
popolare cinelse di front,e al probl~ma della

pa!cee al pfOibl<ema del disarmo. Non voglio
!rivangare il pa1ssato, non ri<chiamo la guerra
comana, non richiamo i,lconflitto indoci~

nese, però ho il dovere di rid1lia:mrurmi a fat~

ti più vidni a noi e riooJ:ìdare l'tatteggilamen~
to dhe la Cina comunista ha assunto di rron-

te ai più ':reoenti atti di di'stensione inteTna~
zionale e di fronte allo stlesso Trattato di

Mosoa.

Non si 'dispi'alcciano i col,leghi del Partito
cC>imunÌJsta se io rico-rdo ohe preoccupazioni
e pemple,ssità sono state manif,estate la)rghi'S~
simamente e in 'maniera aocent'l1'rut<ada parte
dell'Unione Sovietica, in quello scambio di
note ,cihe ha costituito uno dei punti p~ù
dm!11limaticidei rrupporti tra la Cina e 1'Unio~
ne Sovietica. Non sto qui a ricordare le pa.
rol,e di fuoco ohefurono usate nelle due note
tra i due Stati comunisti. (IntBr,ruzione dal~
l'estrema sinistra). Se il problema deHa
iposizione della .cina di fronte alla questione
della pace e del disa'J1mo è stato posto dal~
l'Unione Sovietica, che pure ha affinità ideo~
logiche con la Cina comunista, a malggior
ragione sarà necessario che tutti gli altiri
S1Ja:ti che ,appartengono alle Nazioni Unite,
al momento in cui la quesrione dell'entrata
del,la Cina rdi'\'enisse di atturulità, si pongano
lo stesso prublema. In quel momento si por~
rà in tutta la sua drammatica evidenza ~a
contraddizione che c'è fra l'interesse che ab~
hi!amo tU!Hi a sOlsten~re la Repubblica popo~
'lare oinese, coone P,aese sottosviluppato ahe
!ha bisogno di solid3Jfietà economÌlca da parte
di tutto il mondo, ai fini dell',equilibrio go.
nerale internazionale, e la preoccupazione di
una sua posizione contrastante con gli obiet-
tivi di disanmo edi pace che tutti egualmen~
te peI1segui.amo. Credo che meno di questo
non si possa dire!

Il Gruppo democTilSitiano ahiede, dunque,
che il Governo itia1liiano non risolva ~ e mi

pare ohe SIUquesto punto finisca con l' eS6'e~

re d'iaccoJ1do .forse andhe lo stesso onorevole
Spano ......,.... questo comple&so problema su

due piedi, came la mozione ri'ooiederebibe,
ma avvii un colloquio per la sua soluzione,
so!prattutto alr,int,erno dei Paesi della
NA.T.D.

SPANO
'su ,due?

Su quanti piedi, se n'On

J A N N U Z Z I. N'On è detto che tutto
queHo che non si risolf\èe imanediatarrnente,
non si possa 'ri:solrvere in brev,e tempo, con la
dO'V1uta ponderaltezza. CiÒ noon toglie pe'rò
~ e di questo facciamo oggetto di partico~

lare raccomandazione e all'onorevole Mini..
stroe al Governo .......:. ohe nel frattempo scam~
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bi cultUl1aIi e commerciali non debbano aJV~
viars'i, intensilfÌcarsi e sviltuprprursi, come da
altra parte già avviene nella politica estera
italiana.

Noi ci auguri!amo che una sOlluzione armo~
nica e pos'stiibiImente unitaria si possa tro~
vla're neH'amlhito ddle Nazioni NoiA.T.O.Sad
certamente un aumento della solidarietà e
una elevazione del prestigio dell'alleanza
Atlantica sarà certamente, onorevoli colle.
ghi, un passo an'Com \più decisivo slUlla via

della pa'ce uni:\l1ersale! (Vivi applausi dal
centro ).

P RES I D E N T E Di'chiruro chiusa
la discussione gene.ra,le, riseJ1Vando la parola
al senatore Granzotto Basso, ultimo iscritto
a paDlare.

Sospendo la seduta, che verrà ripresa alle
ore 17.

(La seduta, sospesa alle ore 13,50, è ripre~
sa alle ore 17).

Presidenza del Presidente MERZA GO RA

P RES r D E N T E. Riprendiamo la
Iseduta.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico dhe il
Presidente della Camera dei deputati ha tra~
smesso il seguente disegno di legge:

« Istituzione di 20 posti di profiessore di
ruolo e di 150 posti di assistente ordinario
nelle Univea:-sità e negli l'stituti di istruzione
universitaria}) (311~B) (Approvato dalla 6°
Commissione permanente del Senato e mo~
dificato dalla 80 Commissione permanente
della Camera dei deputati).

Annunzio .di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in ~ede de.
liberante

P RES I D E N T E. Comunico di aver
deferito i'l seguente dis,egno di legge in sede
deliberante:

alla 50 Commissione permanente (Finan~
ze 'e tesoro):

VACCHETTAed altri. ~ « Provvedimenti in
favore dell'ente morale "Alleanza Coopera~
tirva Torinelse"}) (388), (previa paI1ere della
lOa Commissione).

Annunzio di deferimento idi disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede redi.
gente

P RES I D E N T E ComunÌlco che,
v3llendomi della Ifacoltà di cui all'articolo
26.bis del Regolamento, ho deferito per lo
es'alme ,e l'3'pprorvazione degli articoli, con
ri'sewa dell"3'ppravazione fÌna}e da parte del-
l'Assemblea, i seguenti dilsegni di legge:

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, paste e telecomunica-
zioni e marina !mercall'tile):

DOMINEDÒ e MaNNI. ~~ « Disposizioni sulla
partecipazione di cittadini italLani o società
nazionali allla proprietà di narvi ilscritte in
vegistri stranieri» (385), (previ pal1eri della
2a del,la 3a, della sa, della 9a e della lOa

Cammissione );

alla 80 Commissione permanente (Agricol-
tura e foreste):

{( Autorizzazione di spesa per il funziona-
mento degli Enti di svi'IUiPPo» (394), (pre-
via paJ:1ere della Sa COilTIlffiissione);

alla 110 Commissione permanente (Igiene
e sanità):

{( Bonilfioa sanitaria degli allevamenti dal-
ta tU!beroolOisi e dalla bruoello:si» (386),
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(previ !pareri de'lila Sa e della 8a COlillmis~

sione).

Annunzio rdideferimento idi disegni di legge
aConunissioni permanenti in sede re-
ferente

P RES I D E N T E. Comuni'Co di aver
deferito i seguenti disegni di legge in sede
referente:

alla 2a Commissione permanente (Giustizia
e autorizzazioni a procedere):

JODICE ed altri. ~

({ Soppressione del ruo-
lo aiutanti ufficiali giudiziari ed inquadra~
mento degli stessi nel ruolo degli ufficiali
giudiziari» (384), (previ .pareri della 1" e
della sa Commissione);

alla 6a Commissione permanente (Istru-
zione pubblica e belle arti);

BERLANDA ed altri. ~

({ Norme generali
sull'Istituto superiore di scienze sociali di
Trento» (387);

PALERMO e VALENZI. ~
({ Provvedimenti

per le ville vesuviane del XVIII secolo»
(389), (previ pareri della 1", della 2a, della sa,
della 7" e della 9'" Commissione);

LIMONI ed altri. ~

({ Int,el1pretazione au-
tentica dell'articolo 20 della legge 31 dicem-
bre 1962, n. 1859, conoernente il personale
non dooente delle ex scuole di avviamento
professionale» (391), (previ pareri della 1"
e della Sa Commissione);

DARE' ed altri. ~

({ Modifica della denomi~
nazione del capitolo 105 dello stato di pre~
visione della spesa del Ministero della pub~
blica istruzione» (392), (previo parere della
Sa Commissione);

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblrci, trasporti, paste e telecomunicazio-
ni e marina meI'cantile):

ADAMOLI ed altri. ~
({ Modifica alla legge

18 apriLe 1962, n. 167, concernente "dispo~
sizioni per favorire l'acquisizione di aree
fabbricabili per l'edilizia economica e popo~
lare" » (393), (prle~i pareri deUa la, della 2a
e della 5" Commissione).

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Ri:pl'en:cLi:a:mo.la
disoussione della mozione e lo s'Vo1gimento
delle inter:pe1lanze e deUa inronrogaziane re-
lative alla poHtica estera. Ha facaltà di
parlare il senatore Granzbtto Basso, ultimo
i'scritto a par1:aJre.

GRANZOTTO BASSO. ~o-
revole Presidente, onorevole Ministro, ono-
revoli coJleghi, la di'sicussione svolta mette
in rilievo,come dato fondalmentale, che il
problema del riconosdmento della Cina nan
può essere esa:min3'to e risolto prescindendo
dal contesto di tutta la pO'litroa estem, nel
>suo cantenuto fOI1male e sostan:zJiale, quale
lrisuha dalle didhiamzioni del Governo
espresse ndile di'Verse sedi cOImpetenti, e
specialmente in quest'~ula.

Si tratta di una lpo1itkaohe, nel quadro
dei trattati internazionali in genere e della
Alleanza 'adanti'ca in ispecie, si s'VoLgesuHe
drl'ettrid della soUdari'età oocildentale, della
distensione nei rapporti tra Occidente ed
Oriente e dell'integrazione europea. Tali di-
rettrrci sono le vie nlaestre .parallele per
a'ssiouo:,:are,con il disarma, la pace nel mando.

In questa palitiioa mai come ora, con l!a
costituzione del GOIVeI'no.eLicentTo-sini.stra,
si è rilevato unoSlpÌlrito nno'Vo veramente
adel'ente aHe esiJgenze del tempo. Infatti
questo GOIVernoseguechkl'I'amente un inidi~
'rizzo nuolvo con oa:ratteri di rilievo alUtono~
mi, di oui non può non rilOonoscersi !'im-
portanza per la pI'eds.a palese presa di po-
sizione che oontierma la con!oeziane cihirura
dei molteplici problemi internazionali, che
sono problemi mondi1ali, ai quali il nostro
Paese è ol1mai strettamente legata. È un
nuovo equilihrio mondiale quello di cui 'si
deve age~ol:a'fe l'assestamenta 3'ttlraversa gli
sforzi di tutti gli Stati respansabili, in una
p.rospettiva di pace ohe è frut'to di uno svj~
lUlppo nO:l'male al quale presiedano i princìipi
umani e sociali, e peroiò squisitamente po-
litici, della oonvivenza e cLeHa'colbborazia~
ne pacifioa.

Tut,to ciò va oonsi1derato nella gradualità
dei mezzi, ,pur nella £emmezza dei p.rincìrpi,
e non puòessefle frutto di inii2)iatiVieohe non
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siano medita t,e e ahe Thon detenminino ri~
peJ:1cUissionicihe, in defini,tiva, si risolrver:eb~
bero in un ostJacO'lo a:lraggiullIgimento del
fine, cioè il dominio della paoe.

Nella politica estera la stmrmentalità di
determinati indirizzi, come di decisioni a
Taipida determinazione, può essere scontata
duramente,speok di Eronte a situazioni
fluide, a ripercus1sioni itmmed]ate o dtarda~
t,e come nel momentO' attual,e. La politica
estera va fìatta tenenldo i piedi saMamente
suna terra, nella certezza, che 'Vorrei dire
pregiu!dizilaIe, della sicurezza fino a quando
Le condizjiO'nii generali e prurN'oolari non s:a~
l'all'no state mo!dilficarte in Imaniera ohe la
rinuncia aUa violenza, ana guerra qruale mez~
zo.per rilsalvere le cantwversi'e tra Stati, nan
castitui's'ca più la politka di un oe:nto nu~
mero di .essi, ma un 'atto di ,"alontà s>inoora
e definitiva deLla geneDalità degli Sta1ti, vo~
lomà ahe ,ri'carviil suo fal1'darmen'to dalla ri~
'Soluziane ideaJ.e dei problemi del disarma.

Di £ironte .aHa storia, di Eronte all'arvrveniÌ~
ne di queste e delle generazioni rutUJr,e, non
si possono aSS'UimeJ:1eatteg.gi1a:menti .che çom~
portinO' un indebalimento della naSitm po-
sizione, come della posizione di al,tri ;popoli
,e Stati dhe seguano lo stessa indirizzo pa~
liti'co. Srgnitfi100erebibe mettere in pericolo
la stnu1Jtura demoorati1ca di tali Stati, signi~
,ficherebibe espa'ITe aHa al,trui aJggres,siane,
resa Ipossilbile dalla mancanza di forza" il
bene fon'drumentale della litbertà deigH indi~
vidui e del,le coJlettirvità, siJgnrifi'oherebbe il
passjJbi,le tracoHo di una economia che nel
suo sistema soddisfi, cOlme nei nostJri Stati
democratici, le esi'genz;e di un virvere libero
e dvile.

,Per questo, come ,ho già .deDto, e come è
suggerito dalle ,impanenti reSlponsalbiHtà,
la politi'oa estera italiana dev,e srvolgersi nel
contesto della situazione mandi1ale, degli
impegni diJplamati!Ci e dell'aziane <comune
nell'i:ntelft~lsse <comune d:ell'Al1eanza atlan~
tica.

Le azioni .unilateralI possono anche riusci~
l'e seduoenti nella lara esterio:f'Ì.tà, possono
ancom soddi'sfrure un'oI1ga:glirosa linea di con~
doHa. come quella frances,e, rirvolDaa perse~
guire una egemania che contrasta con lo
spirito del mondo di oggi e, nei confronti del

nostro Continente, con la cr.eazione di una
Europa unita, che può :rìa:ggiungere una reale
unità solo sulla base della demoarazia.

Contlrasta, sop.rattutto, con quella com~
plessa azione che portò :finalmente all'aper~
tura del dialogo tira E'st ed Ovest, dialogo
ahe sarebbe deleterio p,er i destini dell'uma~
n1tà, s,e dovesse essere alterato e che, con
ohiaroveggenza di cui accorre dare atto, il
nostJro Governo mostlra di agevolare, aiuta~
re, srvilupip3lI1e fino alle aU'spicate finali.tà di
una sel11\Pre più limpida distensione e di una
pace perenne.

TaH azioni unilatemli nuocoiono alla so~
1idità e compattezza della comune aziane,
Che deve tener conto di tutte le condizioni
della sir1Juazione in tutDe le parti del mondo:
essa non pot.rà essere abbandonata .aid even~
ti ed aZiÌani incontrollate che :s'i ripercuote~
J:1e!blbero sullIe relaz;ioni tra gli Stati e sul
mantenimentO' deHa paree.

La situazione dell'Bstreuno Oriente, nei
rrujJIporti con l'Uniane delle RepuJbbliche so~
vietiche da un lato, oon gli SDati UniÌti di
AmerÌICa dall'arltro, nel Ifermenta.re dei fiO-
rvimenti dei nuovi popoli di quei lontani
mari e continenti, resi oggi indipendenti,
impone un'azione vigIle, cauta ed estrerma~
mente s,ensi:bHe ed asso1utarmente p'resente.

Nessuno mette in dubbio che si traHa di
una situa:z;iane 1Jranrseunte ~ e che cosa è
ormai fermo nel nostro pianeta? ~ e che il
problema del ri:conasdmento della Cina
'sia stato e sia un prdblema di fondo, di
grande riliervo e di grandi riperoussioni; ma
questa nan pastula la necessità di un iJm~
mediato l''Ì'Conosdmenrro.

Invero, il senso di reSlpon:srubilittà del na~
sÌ'fo Gorverno Epone il dovere di non soua~
tere i legrumi di soHdairietà oon ,gli Stati de~
macratici dell'Alleanza atlantilca, ciò che ri~
Slponde a un prdn1CÌipioetico ahe non è estra~
neo aHa politica, pur esplkando il Governo
,la sua opem riv:oha a bre intendere la
esigenza del riconosoimento di una Dealtà
'Paliti'ca internazionale ahe per il suo ca~
rattere diipende da una comune decisione.

Il problema è di:fatti comune ali Paesi de~
macratici nel contesto di una politica estera
svolta sulle stesse direttive, dhe ne aocentua
la forza ,e la validità, a maggior ragione di
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fronte al gesto uni<latemale della Erancia, dal
quale è dhiaro che ha !preso le masse la mo~
zione in di'soussione.

QuesiÌoariterio, che è insho nel p.ensiero
del GOVle\rno,convalida l'autonomia della sua
decisione. 'È un partito preso quello di ac-
cusare la nostra poli tioa estem di SiUibordi~
nazione a qfUeHa dei~li Stam Uniti :d'Ame~
rica. Questo silgnilfÌ'ca snatfUra,re il concetto
di coUa!barazione e di identità di vedute e di
intenti, quale conseguenza di una ponderata
ed autonoma scelta in reIaziolne agli inte~
ressi vhalli del n()lstJw PaeSle.

È questo il Call'atteJ:1edella politica comu~

ne" in dipendenza di un'alllean:ta, liberamen~
te condusa, alla quaile bisogna eS'sere fede~
li, e dhe Via 'rispett:ata nelle fOl1me, ma, so~
.prattutto, nielIo spirito.

Anzi, a questo propos,ito è alltamente si~
gnmcativo, della cardilalità dd affinità d~
linee nei rispettivi r.aJPP()']1ti,il fatto che.
come è 'stato dlevato, è nuovo neHa storia
dei ralppoflti bra 1'.Buropa e gli Stati Uniti,
di esser,e stata ufficialmente drconosduta nel
Tecente incontro dilplomatko la partnership
come obiettivo da raggiuTI1gere: tale obiettivo
è saprattutJto nostro.

Ciò implica ill ,dov,ere, da parte nostra, di
tener conto, 'sullo stesso piano di responsa,
ibiHtà e di esame a fondo e nel modo piÙ
am'P~o possibile, dei riflessi attuaili e futuri
di un irkonoscimento deLla Oina, senza la~
sci arsi attrarre, nell'odierna ccmtingienza,
dall'ahrui esempio, piÙ o meno clamoroso.

Dirò di sfulg'gita che è contraiddittorio nel~
la critica degli aViVersalri ,doler,si dell"asse~
rita di~endenza della nostra politica ~

contrarialmente allla l'ealtà ~ per poi p'l1e~

tendere una dedsione che arv:l1eibbeil carat~
tere di collegamento ad un'o!cc'élsione con~
tingente, mentre la detel1minazione del Go~
VielI'no deve rispondere ~ oonsentite nn'si~
stenza ~ ad un'autonoma valutazione la
quale, ovviamente, non discende da motivi
oiccasionaH, bensì madit1a:ti nelle cause e
ll1egli ,effetti.

Non può, i'nfatti, siJ:ìUlg1gi[1ela realtà di 20
milioni di cinesi" ,q:uanta è, se non erro, la
popolazione di Formosa, che vivono satta
aJtro regime, ohe non è quello totalita:rio
della Cina cOillluni1sta, ed H cui destino ~

confoIT'IDe'agli alti pr1nCÌipi di democrazia e
di autodedsione dei papali ~ nei rispetto
della volontà popolare, non può essere, per
Idedsione dIÌ vertici, abbanld:onato ail1'impe~
riaHsmo cinese. .

Non passano, altresì, influenzarsi Don ri~
conosdmenti non negoziati la tempo debito
i movimenti degH Stati del Sud Asiatico, di
reoente e di prossima inrdilpendenZ!a, 1n via
di assestamento nella ribe;rca di un nuOlVo
eqruiHbrio, al quale deve eis's'ere ri~olta la
nostra vigile attenzione. Tale eiq'uillÌibrio è
indubbiamente oonnes:so al modo di risoLu~
z,ione di qruel problema.

Nè plUò, pemltro, alterarsi il corso del
call1oquio distensilV'o, nell'attuale stadio di
'SlVilUippo,tria Est ed Ovest, con l'inteI"V~nto
di una nuova forZia, pI'loiettata a pmticare
una politica a:vv:ersa, ideologicamente ed a
fortiori politicamente, aid Ulna situazione
mondiale di convivenza. per la quale tutti,
,animati ,da srpirito demO'Omtko, stiÌ'almolavo-
rando ed at1JI'1aversola qU1aletendiamo a drure
una bas'e granitka alla pace del mondo. La
c0i1llplessità deHe condizioni e delle 'situazio~
ni sopra a:ccennate, imlpone di eiss,ere cauti.
Ma, non intendo con ciò di'l'e dhe il ;proble~
ma !ViaaCiCantonato. TlUltt'aIt'l'o! Si tratta di
tlfOvrure e praoarwre l'e condizioni di tempo
e le situazioni ildonee che rendano matura
ed at1JuabHe la decisione.

Pertanto, l'azione del nostro Governa do~
vrà e'S'sere ri:volta ad agev1ObiJ'e con ogni
sforzo la confluenza di qUelgli elementi che
rendano possibile, senza prevedibiH ne~ati~
ve consegouernze, il reclamata rioonoscilillen~
to della Cina popolare.

Nello srfO'fZOcoSltante per la distensione
dhe pornl~aSiUun piano di paciJfica conviven~
za i mpporti fra g1i Stati, con l'esclusione dell
metodo violento nel dilrimere le contrO'VeI'sie
inter:nazionali, il nostro ,Paese 'si trova alla
mangua<rdia di quanti, con sincerità di p;ro~
:positi, lavorano al raggiungimento di tale
me1'a.

Ma arppunto per rendere agevole il su'CCes~
so dell'opera all'uopo rioMeSita, non possono
trascUraJJ1Si gli elementi di tatto dhe, nella
posizione del nostro Paese, renldono indi~
'Slpensalbile l'esel'cizio di un"azione comune
Ila quale, sa1valglU!aI1dan1don1eUa sicurrezza i
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nostri vi1Ja:Ii interesisi, si ri:solva in una ra~
gione di più ailllpia distensione.

Insomma, in una comune" responsabile e
meditata decisione, è riposta la risoluzione
del problema del rkono'sdmento della Cina.

Per Iqueste considerazioni il ,Partito socia~
lista democratico italiano, ,constatando con
soddisfazione come il 'Ministro degli esteri
svolga la sua at,tività quale fedele inteIìprete
degli accordi in base ai quali si è costituito

l'attuale Governo, accordi che sano conformi
agli intenti di distensione e di :pace che ani.
mano la volontà del popolo italiano, ritiene
che la mozione presentata, e per il tempo e
per le cause, non 'risponda alle condizioni,
nell'attuale momento, della situazione mon~
diale perr il riconoscimento immediato e 1'ini
?jio di Iìappor,ti diplomatici con la Cina.

Perciò e'SijJdme voto negativo aH'aiaoogli~
mento della mozione. (Applausi dal centro-
sinistra).

iP RES I n lE N T E Ha ,facoltà di
parlare l'onorevole Ministro degli affari
esteri.

S A RAG tA T. Ministro degli affari
estJeri. ISignor Presidente, ,onorevoli senatori,
io ringrazio tutti i senatori dell'amabilità con
la quale hanno ricevuto il Ministro degli
esteri e hanno posto ardui problemi di po~
litica internazionale.

Vonrei subito porre un problema, che non
è di forma, ma è di sostanza, rifacendomi
ad un'affermazione del senatore Batrt:ino Vit
torelli, osservazione che viene incontro a un
pmblema che è stato sollevato daMa stam~
pa ,d'infoJ:1mazione, dalla stampa dei partiti,
vale a dire: questo Governo assume una par-
ticolare posizione sul problema della Cina in
virtù di quale criterio?

Il sena'tore Battino Vittorelli dice che ci
troviamo di fronte ad un problema nuovo, e
con questo spiega il motivo per cui il suo
partito, tirattan:dosi di un problema niUO'VO,
tenta di impostar:lo in un pafoticolare modo.

Il problema che riguarda il Ministro è
questo: le interpretazioni che sano state da~
te dal Ministro degli esteri alla Commissio~
ne degli affari esteri della Camera e aUa Com~
missione degli affari esteri del Senato sui

problemi della Cina rappresentano o no la
linea politica del Governo, dato che, come
dice l'onorevole Battino VittorelIi, si tratta
di nn problema nuovo? ,In realtà si tratta

'-'>010in parote di un problema nuovo; di nuovo
c'è un la~petto del problema. 'Non Iè che il
problema deUa Cina sia sorto ieri perchè la
Francia lo ha posto: il p,roblema della Cina
esisteva anche quando abbiamo formato il
Governo; se avessimo voluto risolverlo ne'l
senso auspicato per esempio dai colleghi di
parte socialista, è probabile che si sarebbe
ap,erta una discussione in sede di trattative,

discussiO'ne che non si è aperta, il che vuoI
dire che c'era implicitamente il rpresupposto
che il problema non :fosse tale da poter es~
sere posto in un particolare momento e cioè
quando il Governo è stato formato.

IIn questo senso, per !'interpretazione del-
l'atteggiamento che dobbiamo assumere,
non riguardo al problema della Cina in sè,
perchè il problema esisteva anche prima,
ma riguardo al nuovo fatto che si 'è manife--
stato adesso, ed era imprevedibile, vale a di-
re il riconoscimento del Governo francese,
questa è un'altra questione.

Ma se io mi riferisco al problema globale
della Cina non posso dire che il problema
sia interamente nuovo; esisteva già anche
prima. ,

Allora, per interpretare il mO'do della so~
luzione di Iquesto problema, dobbiamo tener
conto bensì dei fatti nuovi che si sono veri-o
ficati nel corso di questi mesi, ma dobbiamo
anche tener conto degli orientamenti ge~
nerali programmatid che si sono delineati
quando il Governo è stato costituito; orien~
tamenti generali programmatici che im1Jli~
cano ,lealtà alla politica atlantica, politica
europea, politica di disarmo, distensione
internazionale, e via disoorrendo. È nell'am-
bito di queste direttive che mi sono permes.
so di fare le dichiarazioni che ho fatto sia
alla Commilssione affari esteri della Camera
dei deputati, sia alla Commi,ssione affari
esteri del Senato, e credo di avere interpre-
tato esattamente il pensiero del Governo.

Questo, naturalmente, non preclude affat~
to la possihiIità, per uno dei partiti della
coalizione, per la parte di nO'vità che esiste
in questo problema, di parlo ed anche di
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affermare che quella parte di novità è tale
da rimettere in discussione il tutto. Questo io
lo posso anche ammettere, ma allo stato at~
tuale delle cose, fintanto -che in sede di Go~
verno non è intervenuto un chiarimento su
questa parte, 'è cbiaro che io non posso che
interpretare le direttive generali della poli~
tica concordata tra i quattro partiti, appli~
carle al caso in questione ed estrarne una
risultanza che è quella che ho creduto di
estrarre, sia riferendo alla Commissione af.
fari esteri della Camera, sia dferendo alla
Commissione affari esteri del !Senato.

(È su ,queste linee che del Testo oggi farò
le mie dichiara~ioni, convinto di parIare
veramente a nome del Governo.

!Desidero dire, anzitutto, che il Governo
che ho l'onore di rappresentare in questo
dibattito non solo ha accolto con favore
l'idea di effettuare una pubblica discussio-
ne in Aula su due argomenti tanto impor~
tanti, quale 'quello dell'eventuale riconosci.
mento della Cina popolare, della Cina co-
munista, e quale il problema della situa~
zione ,dolorosa che si è sviluppata nell'isola
di Ci,pro, ma anzi ne ha subito facilitaJto l'at-
tuazione.

Questo dibattito mi consentirà di esporre
con una certa ampiezza, senza abusare tut~
tav:ia del 'tempo degli onorevoli senatori, il
pensi:ero del Governo, e mi auguro di riusci~
re ad eliminare errori od anche semplici
malintesi.

.Da questa discussione dovrà emergere
con chiarezza e senza alcuna possibilità di
equivoco come, in questo momento, e senza
precludere discussioni ulteriori per questa
parte, in questo momento, ripeto, il Go-
verno e la maggioranza vedono i due pro-
blemi che hanno rappresentato l'oggetto del
di'battito in 'quest'Aula.

Comincerò -con H problema della Cina. At
riguardo, dico subito, si tratta di sapere non
se il nostro Governo intende procedere ad
una intesa, a un certo momento, con quello
di IPechino, per il riconoscimento della legit~
tiìnità di quel regime e della sua rappresen~
tatività; vale a dire un riconoscimento di ca~
rattere diplomati'Co. Si tratta di sapere 'Quan~
do meglio converrà, nell'interesse del1'Ita~
Ha e delle Nazioni alleate dell'naHa, delle

Nazioni democratiche dell'occidente, al qua..
le noi apparteniamo, quando converrà, dice~
va, procedere a tale riconoscimento.

Questo mi pare sia il termine esatto in
cui si pone il probl,ema.

Il Governo non si colloca in una posizio~
ne ,di assoluta opposizione al fatto che il pro-
blema venga esaminato e a un certo mo-
mento venga dsolto, anzi sa che il problema
dovrà essere esaminato a un certo momento
e risolto; ma esprime, a questo proposito,
alcune considerazioni.

Io penso che con questa impostazione
gli aspetti essenziali del problema vengano
messi nella loro prospettiva giusta. Non è
che i padamentari in Italia si divida~
no tra coloro che a tutti i costi non
vogliono riconoscere la Cina e coloro che
invece la vogliono riconoscere immediata~,
mente. C'è una linea intermedia, che ere..
do sia rappresentata da una larga maggio-

: panza, la 'quale illtende esaminare <consere~
nità il problema e risolverIo quando esso
sia diventato maturo. Non è affatto v,ero che
il Governo italiano ignori certe reahà sto~
riche e politiche, certe realtà amministrati~
ve e di fatto della grande Asia orientale,
ma esso desidera agire tempestivamente,
costruttivamente, non isolatamente, in mo-

I do da tfavof1ÌJre 10 sviluppo della politica che
, noi auspichiamo, che è una politica di di~

stensione e di pace.
,

tAIbbiamopredicato per tanti anni, e giu-
stamente continuiamo ancora a Tarlo oggi,
il principio della consultazione in seno al~

· l'Alleanza atlantica, e poi alcuni ci chiedono
di agire per conto nostro su un problema
che investe tutti quanti per la sua grande

: importanza. Evidentemente se noi ci collo~
chIamo fuori dalla visione deHa politica

:

atlantica, le soluzioni del problema non pas.
sono essere quelle che .diamo noi; e do atto
al'l'onorevole Lussu della sua estrema chia~
rezza. L'onorevole Lussu si colloca fuori
dell'ambito dell'Alleanza atlantica e ne tTae

: logicamente alcune immediate conseguenze..
Direi che diversa mi è parsa l'impostazione
degli onorevoli senatori di parte comunista.
i 'quali, pur respingendo l'Alleanza atlanti~
ca, finiscono per considerarIa 'come un dato
di fatto dal quale non si può prescindere e,
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pensano the anche nell'ambito dell'Alleanza
atlantica si potrebbe estrarre una politica
più .conforme a quelle che sono le loro im~
postazioni. L'onorevole Spano ha parlato
stamaHina in Iquesti tarmini: prendiamo at~
to che questo Governo aderisce all'Alleanza
atlantica, ma anche stando in essa po,trebbe
pratkare una politica di non subordinazio~
ne nei confronti degli Stati Uniti, una po-
litica di maggiore autonomia. Io vorrei pre~
gare l'onorevole Spano, in questa materia
di subordinazione aUa politica degli Stati
Uniti, di stare molto attento, perchè è tema
moho usato nella polemica, non soltanto t'l'a
piccole Nazioni, ma tra grandi Nazioni.

,Io ho sotto gli occhi il tes'to integrale ~

non il testo originale, perchè non so il ci~
nese ~ dell'articolo pubblicato sulla rivista
ideologi'ca del Partito .comunista cinese e
poi riportato integralmente dall'organo uffi~
ciale del :Partito comunista cinese, in cui si
leggono delle cose molto simili a quelle che
il senatore Spano ha detto nei confronti di
questo Go;verno sulla subordinazione rispet~
to all'America. Ma le cose vengono scritte
in quell'articolo accusando nientedimeno
che la classe dirigente dell'Unione Sovietica
di subordinazione nei confronti dell'Ameri-
ca. Vuole che leggiamo insieme, onorevole
senatore, 'alcune kasi di questo documento
ufficiale, in cui io ritrovo ,esattamente le steso
se parole che ho uditò stamattina da lei nei
confronti di questo GO,verno, dette però que~
sta volta dal Partito comunista cinese nei
confronti dei governanti dell'Unione Sovie-
tica? Vi si l'egge, per esempio, una frase di
questo tipo: « I leaders del ,Partito 'Comuni-
sta sovietico 'Cooperano con gli Stati Uniti
per Ia dominazione .del mondo. Essi 'Conside-
rano gli Stati Uniti, anzi l'imperiaHsmo de-
gli Stati Uniti... » (Commenti e interruzioni
daU'estrema sinistra).

M A R IS. Ma lei ci crede?

S A RAG A T, Ministro degli affari este-
ri. Non ci credo, ma io dimostrerò poi co-
me le cose assurde che si dicono da parte
dei cinesi nei confronti dell'Unione Sovieti-
ca sono dette dai comunisti italiani nei con~
fronti di questo Governo. (Reiterate inter-

ruz,ioni dall' estrema sinistra. Richiami del
Presidente). :B bene che l'opinione pubblica,
dato che avete voluto questo dibattito, sap-
pia come stanno esattamente le cose anche
in seno ai grandi partiti comunisti del man.
do. (Commenti daU'estrema sin~stra).

RUB I N A C C ,I. (Rivolto aill'estrema
sinistra). Siete accusati di parlar cinese, e
ciò è molto grave per voi! (Vivaci commenti
dall' estrema sinistra).

IP RES I D E N T E. Onorevoli colleghi,
vogliono lasciar continuare il Ministro? Il
Ministro ha avuto pazienza e ha ascoltato
tutti loro; ha bene il dkitto di essere ascol-
tato! Loro, dopo, replicheranno. Continui,
onorevole Ministro.

S A RAG A T, Ministro degli affari este-
ri. ,«Essi considerano gH Stati Uniti, anzi
l'imperialismo degli Stati Uniti, il più fero-
ce nemico dei popoli del mondo, come il
loro più fedele ,amico e comba>ttono invece
contro i partiti fratelli ». Quando si leggono
queste accuse, che io so benissimo come non
siano .fondate, pregherei però i colleghi co-
munisti di essere più prudenti nel lanciare
accuse simni nei confronti di un Governo
che ha dimostra10 sempre la sua massima
l,ealtà nei confronti degli aJ.leati, ma ançhe
il massimo spirito di autonomia e dignità.
(Clamori dall'estrema sinistra).

S P A N O. Un esempio! Uno solo!

iR E N D I N A. La Franda non fa parte
del patto Atlantico? E tuttavia accetta una
politica nuova! (Richiami del Presidente).

SA RAG A T, Ministro degli affari este~
ri. Non bisogna confondere quella che è la
leal<tà del Governa nei confronti degli allea-
ti can quella che VOlichiamate subordina-
zione: è un'ahra cosa. :B troppo comodo
confondere due cose così diverse! Noi ab.-
biamo sempre predkato, giustamente, il
principio della consultazione in seno all'al~
leanza atlanti,ca; e poi alcuni ci chiedono di
agire per conto nostro in un problema che
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investe tutti quanti, per la sua importanza.
Se dessimo loro ascolto, ciò equivarrebbe a
rinnegare le ragioni e [\Jdignorare gli interes
si che ci hanno sempre spinto a :batterci per
ottenere in seno alla N.A.T.O. una politica
di consultazione, la quale, oltre a vincolare
noi, vincola anche i nostri alleati, a comin~
dare dagli Stati Uniti d'A!illerÌiCa. (Vivaci
commenti dall'estrema sinist,ya).

P A J E T T A G I U L I A N O. Vi hanno
consultato per Cuba? V,i hanno consultato
,per il Vietnam del Sud? Vi hanno consultato
per Cipro? Vi hanno consultato per il Liba~
no? Mi fate ridere!

P RES I D E N T E. Senatore Pajetta,
la prego, abbia maggior rispetto! Qui non
c'è nessuno che faccia ridere.

S A RAG A T, Ministro degli affay,i es'te~
ri. Forse è sufficiente, per giusti:fica:re questo
rÌipudio della nostra posizione 'tradizionale,
il desiderio di seguke l'esempio di una pra~-
tica che poi gli stessi autori di tale richiesta
sono i primi a condannare nelle sue altre
manilfestazioni? Io non pretendo che in 'Po-
litica si debba sempre agire oon piena coe~
renza in qualsiasi atto, anche 'trascurabile;
ma almeno nelle decisioni elssenzliralimi sem~
b:ra che un minimo di coerenza sia irrìnun-
cia:bile. Forse alcuni di voi sono stati sor~
presi allorchè hoesordito affermando che il
problema di un'int'esa con Pechino per il
riconoscimento di quel Governo è in sostan-
za più che altro questione di scel:ta del ma
mento appropriato. Ma sarete sorpresi as~
sai meno quando vi ricorderò ~ e del resto
è stato qui ricordato anche da altri o:ratori
~ che almeno in tre occasioni, fra il 1949 e
il 1950, anche gli Stati Uniti d'America furo-
no tra i primi a prendere in seria considera~
zione la possibilità di instaurare relazioni
diplomatiche con la Cina comunista...

iS P A N O. p.eccato che non l'abbiano
fatto; l'avreste fatto anche voi!

IS A RAG A T, Ministro degli affari este~
ri. L'ultima volta nel maggio del 1950 l'allo-
ra Segretario di Stato Acheson si espresse

in termini inequivocabili nel corso di una
sua conferenza stampa ufficiale. La replica
a queste tre aperture iniziali americane as~
sunse altrettante forme Viiolente. Prima la
invasione dei consolati statunitensi in Man~
ciuri,a, poi l'arresto di cittadini americani,
tuttora detenuti, la cui l,iberazione si discute
da anni a Varsav.ia, e infine l'attacco in
Corea.

,Fu quest'ultimo evento ~ che, gli onore~
vo1icolleghi ricoDdano, ,fu condannato in fm~
ma inequivocalbile e soLenne dalle Nazioni
:Unite ~ quello che complicò maggiormente
l,e oose.

n Governo i:taliano era alla vigilia di adot-
tare una sua decisione nel senso da voi au~
spicato, quando i termini del problema mu~
tarono a seguito della guerra coreana, im-
ponendo una solidarietà tra gli alleati che
prima che fosse versato tanto sangue in
Corea non aveva certamente eguale rilievo.

:Immagino che a questo punto alcuni di
voi subito accuseranno di ingiusti1ficata len~
tezza il Governo De Gasperi dell'epoca. Ma
forse non è inutile che io ricordi qui che
quei Governi della N.A.TD. che allora agi-
rono con maggiore rapidità ~ e si trattò di

una minoranza ~ non ebbero poi alcun mo~
tivo ,di rallegrarsi della loro troppo sollecita
aZlione. La Gran Bretagna, l'Olanda, la Nor~
vegia, ad esempio, riprese le relazioni diplo~
matiche con Pechino, non riuscirono poi
nemmeno ad accreditarvi un ambasciatore,
ma dovettero accontentarsi di mantenere ta~
li Irelazioni al sempli:ce livello di incaricati
di affa'ri, per il solo £atlto di aver 'conservato
rap'presentanze consolari nell'isola di For~
mosa.

Ed a chi eventualmente volesse conside-
rare il problema sortto un profilo, direi co.
sì, più materiale, vorrei dire che, mentr,e det~
ti incaricati d'affari in tanti anni non sono
riusciti ad inviare ai loro Governi una sola
notizia che non fosse già stata pubblicata
in precedenza nel « Pekin Revue », a cui il
nastro !Ministero degli esteri è abbonato fin
dalla fondazione di tale periodico (com~
menti e ilarità dall' estrema sinistra), d'aLtro
Iato nè Gran Bretagna nè Olanda nè Norve-
gia hanno potuto t:mfficare con la Cina ca-
munista a condizioni piÙ vantaggiose di
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,quelle \in cui abbiamo op~ato noi. Dico
questo per chi pone il problema sotto il pro-
filo degli affari commerciali.

Con il passare degli anni l'ereo delle vi
cende della guerra in Corea si andò attenuan~
do, ed ogni sessione dell'A:ssemblea gene~
rale delle NazionI Unite registrò un progres-
so lieve ma costante dei fautorli non già del-
l'ammissione della Cina in sè alle Nazioni
Unite, perchè la Cina come configuI'azione
storica è membro di diritto dell'O,N.U., ma
del rkonosci:mento a titolo permanente
del Governo popolare di Pechino. Senonchè
proprio l'ultima Assemblea generale delle
Nazioni Unite, che ha terminato i suoi la-
vori alla vigilia dello scorso Natale, ha re~
gistrato una non trascumbile flessione dei
fautori del riconosoimento del Governo co
munista cinese.

.Perchè questa inversione di tendenze?
Perchè il Governo comunista cinese ha l'i.
fiutato, come voi sapete, di aderire al trat~
tato di Mosca contro le esplosioni nucleari.
Questo è stato il motivo della flessione del~
la tendenza favorevole alla Cina in seno alle
Nazioni Unite. E questa circostanza forse
spi!ega non solo la decisione del generale De
Gaulle, che ha scelto anch'egli di non ade.
rire, per ora almeno, al trattato di Mosca,
ma anche la mancanza fino a pochi giorni fa
della convocazione in seno alla N.A.T.O. di
un dibattito sulla ques.tione cinese.

Mentre alcuni di voi oggi dopo il gesto
del Governo di ,Parigi presentano in termini
di urgenza tale questione, l'andamento dei
lavori dell'Assemblea generale dell'O.N.U.
non pareva indicare la convenienza di un
affrettato riesame della situazione. Natural
mente la mia esposizione sarebbe tortemen~
te incompleta se tacessi i.I fatto che la po-
lemica fra Mosca e Pechino sulla coesistenza
paci£ka non è molto incoraggiante sui pro~
iPositi cinesi di agil'e in armonia con lo spiri~
to e ila lettera deLla Carta deHe Nazioni Uni~
te (interruzioni dall'estrema sinistra), men-
tre la determinazione di Mao Tse Tung di
costruirsi un armamento nucleare naziona~
le, secondo noi, va predsamente contro quel
principio della non disseminazione atomica
cui la grande maggioranza di ques'ta Assem~
blea è certo £avorevole.

L'onorevole Spano, se non mi sbaglio, ha
detto giustamente che non dobbiamo fare
un processo alla Cina, non abbiamo diritto
di farlo per quanto si riferisce alla sua po~
litka interna; ma quando la Cina investe le
frontiere dell'India il problema cambia, non
è più un problema interno cinese, non è più
un problema bilaterale cino.indiano, ma è
un problema più vasto che impegna noi a
considerare se quel Paese si uniformi allo
sphito e alla lettera della Carta delle Nazio.
ni Unite. (Int,e.rruzion,i dall'estrema sinistra).
Quindi sono d'accordo con l'onorevole Spa~
no per quanto si riferisce alla politica in~
tema di quel P,aese, sarei più cauto se do~
vessi dare un giudizio per quanto si riferi-
sce alla politilca estera della Repubblica pt>-
polare .cinese. Nè va dimenticato che l'appli-
cazione nel Laos degli accordi di Ginevra
per la neutralizzazione di ,quello Stato non
trovano, proprio da parte cinese, una osser.
vanza soddisfacente. Dko questo per colo-
ro che sono £auto.ri entusiastici del princi-
pio, del resto auspicabile lin sè, delle neutra~
lizzazioni. Inoltre, le parole pronunciate re~
centemente da:l ministro Chu~en~lai contro
le democrazie occidentali nel corso del suo
recente viaggio ,africano toccano un conti.
nente a noi vicdno e ci lasciano alquanto
p,erplessi.

Questi sono i termini del problema così
come oggi si pone. Esso sarà discusso fra
breve in ,seno alla N.A.T.O., grazie a quel
principio della consultazione reciproca che
riteniamo essenZiiale ai nostri interessi e
agli stessi interessi della pace. In occasio~
ne di tale S'cambio di idee la no s'tra posizio..
ne sarà certo aderente alle realtà attuali,
ma desidero affermare chiaramente che il
nostro Governo prenderà le sue decisioni
finali soltanto di concerto con i propri al~
l,eati, avendo hen presenti gli interessi del~
l'Italia e con l'obiettivo di rafforzare e non
di indebolire le :posizioni del mondo demo.
cratico lihero. (Commenti daU'e'5trema si~
nistra).

lA ques,to punto conVierrà che io passi a ri~
ferire brevemente intorno alla situazione esi~
stente a Cipro. Noi abbiamo udito stamane
le parole eloquenti del senatore Lussu che
deprecavano i dolorosi avvenimenti di Ci~
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pro. È certamente tragico vedere che popoli
che per secoli hanno potuto convivere oggi
si armino con armi fratridde, si poJrebbe
dire, e cerchino di sterminarsi a vicenda. Il
senatore Lussu ha dato una sua particolare
interpretaZJione di questo evento facendone
risalire le responsabilità all'imperialismo
tradizionale. Lungi da me la volontà di sca~
giona1re le responsabilità passate degli im
perialismi tradizionali, ma oggi il problema
si pone in termini che non sono quelli espo~
soti dall'onorevole Lussu. Tutti rico['dano
l'eco che ebbe fra di noi la tenaiCe latta soste~
nuta dai ciprioti per conquistare la 10'1'0in~
dipendenza nazionale. Al termine di tale lot-
ta, l'N febbraio 1959, venne sottoscritta a
Zuriga tutta una serie di accu~di interna-
zionali nei quali le condizioni per la nasci.
ta del nuovo Stato erano minutamente
elencate. Fra queste condizioni akune era~
no partkolarmente importanti. Sotto il pro
filo internazionale, la garanzia dell'indipen
denza di Cipro e dell' osservanZJa della Co
stituz,ione assunta congiuntamente e sepa.
ratamente dalla Grecia, dalla Turchia e dal
la Gran Bretagna si accompagnava alla con-
cessione di alcune basi militari all'Inghil.
terra, mentr,e un'alleanza era stipulata tra
Cipro, Grecia e Turchia. In base a tali dispo-
sizioni la Costi,tuzione della nuova Repub.
blica prevede per tutte le dedsioni più ,im-
portanti di politica interna ed estera la par..
tecipaz,ione non soltanto del Presidente gl'e
co ma anche del Vice ,Presidente turco. La
unione alla Grecia è vietata, ma pure la di-
visiane dell'Isola,come voi sapete, non è
permessa. Grecia, Turchia e Gran Bretagna,
01tre a mantenere in permanenza cantin.
genti di truppe a Cipro, hanno anche, secon.
do gli aCCQ~didi Zurigo, il didtto di com
piervi azioni separate allo scopo esclusivo
di ristabilire lo stato di cose fissato nel tTat~
tatoo

Non sola abbiamo salutato con simpatia
rappar1izione nel Mediterraneo di un nuovo
Stato indipendente, ma abbiamo, fin dall'ini.
zio, intrattenuto con esso le migliori rela.
zioni. Il presidente Makarios ave\Oa deciso,
fra l'altro, di compiere quest'anno una vi-
sita ufficiale in Italia.

L'esperienza di questi primi anni di indi.
pendenza della Repubblica dJ Cipro sem~
bmno tuttalvia avere messo in luce notevoli
difficoltà nel funzionamento del sistema co-
stituzionale misto previsto a Zurigo. Il che
ha spinto il presidente Makarias a conte'll'
plare un'eventuale revisione della Costitu~
ziane, revisione osteggiata dalla popolazio-
ne turca dell'Isola. (Il rapporto di forlJa tra
greci e turchi è quello che è stato qui ricor-
dato, cioè quattro a uno). Di qui il sorgere
di una grav,issima tensione fra i due gruppi
etnici, tensione esplosa poi nei sanguinosi
scontri della scorso Natale. Fu allara che,
per mantenere l'ordine pubblico locale e per
scongiurare un massacro generale, d'intesa
con le maggiori autorità costituzionali ci.
priote e di concerto con Atene e con Anka-
ra, Londra inv,iò sul posto contingenti di
truppe britanniche. Ripeto: 'questi cantin-
genti furono inviati dietro invito specifico
-del presidente Makarios.

Tengo a sottolineare il fatto che, in quel-
l'occasione, la Turchia rinunciò tempora-
neamente al diritto di ,far sbarcare le pro-
prie forze armate per proteggere la mino-
ranza turca e che, pur con riferimento ad
una situaz1ione locale diversa, ident,ico com-
portamento adottò pure la Grecia. Quanto
al temporaneo ricorso del presidente Ma.
karios al ConsigHo di siourezza dell'O.N.U.,
occorre rkordare che esso non v,eune appro-
vato anche dal Vice Presidente t-Ulrco,come
previsto dalla Costituzione e dagli accordi
di Zurigo. Inoltre, mentre il presidente Ma~
k<liriosha espresso il proposito di denunciare
detti acco~di, il Vice Presidente turca ha
avanzato la ,prapasta della spartizione.

Purtroppo i limitati contingenti britan~
niei, dopo una breve parentesi di tregua
negli scontri fra i due gruppi etnici, si sono
rivelati insufficienti a prevenire la ripresa
delle osti1ità, ripresa intensmcata dopo il
£allimen to della ,conferenza di Londra per
la questione di Oipro. È stato allora che,
trovandosi la Gran Bretagna in difficoltà ad
invial'e nuove truppe nell'isola, è stata avan-
zata a Londra la proposta di costituire, fra
le Potenze alleate, una forza internazionale
ad hac di circa 10 mila uomini, la cui dura~
ta non avrebbe dovuto superare i tre mesi
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e sarebbe stata posta sotto comando britan-
nico.

L'idea motrice di detta iniziativa partiva
dalla circostanza che, essendo la controver.
s.ia sorta fra alcune .Potenze alleate europee
facenti alla loro volta parte di quell'intesa
diJfensiva regionale pr.eViista dallo Statuto
dell'O.N.U. che è la N.A.T.O., convenisse
cercare in prima istanza di risolvere detta
controversia nell'ambito regionale. Ciò tan
to più in quanto il progetto in questione
prevede la nomina di un mediatore, da sce~
gliersi di concerto da Cipro, Grecia, Tur-
chia e Gran Bretagna, fra cittadini di altra
nazionalità ed incaricato di ricercare una
formula che fosse ritenuta soddisfacente
dalle parti interessate. Secondo il progetto
iniziale, Grecia e Turchia avrebbero dovuto
continuare ad astenersi per altri tre mesi
dall' eserciz,io del loro diritto d'inviare pro.
prie truppe a Ci>pro. I Governi di Atene e
di Ankara hanno subito aderito a tale ri-
chiesta ed approvato !'intero progetto in
questione.

,Anche il Governo italiano è stato invitato
a partecipare con un contingente di circa
1.200 uomini a tale forza e la nostra posizio-
ne presa in Consiglio dei ministri è stata
quella di subordinare la nostra risposta al
consenso del presidente Makarios.

Come è stato riferito anche dai giornali, la
risposta del presidente Mab'rios è stata in.
terlocutoria. Aloune delle sue richieste sem~
brano assai logiche e ragionevoli e del resto
ci risulta che subito sono state a:ccolte, al-
tre sono oggetto di un negoziato che non è
ancora concluso. Tra le Potenze alleate invi-
tate la sola Francia ha già risposto negati-
vamente, mentr,e repliche che si possono
considerare anch'esse interlocutorie sono
state date dal Belgio, dall'Olanda, dalla Da~
nima:rca, dalla Norvegia e dal Cana'da.

Nello stesso tempo, come vi è noto, l'Unio
ne Sovietica ha manifestato la propria con..
tradetà per !'iniziativa anglo.americana, ma
il Governo britannico ha subito replicato
al messaggio di Kruscev mettendo ben in
chiaro come le final,ità della progettata for-
za, oltre ad essere limitate nel tempo, consi-
stevano esclusivamente nell'alleviare il com.
pita di mantenimento deJJ'ordine pubblico

già affidato alle truppe britanniche dallo
stesso presiidente Makarios, permettendo la
S'celta e facilitando l'opera del mediatore.

Se il Governo britannico avesse avuto le
intenzioni prave che alcuni gI,i hanno attri-
buito, non si sarebbe 'rivolto ad altre poten-
ze, ma avrebbe, sempre d'accordo con il pre.
sidente Makarios, aumentato il proprio con.
tingente. La prova della buona volontà bri-
tannica è appunto nel fatto che la Gran Bre.
tagna non ha voluto aumentare il proprio
contingente e ha chiesto la co,l,laborazione
dei Governi alleati.

In tutta questa vicenda !'interesse princi-
pale dell'Italia mi s.embra consistere nell'au-
spkare una sollecita soluzione pacifica del.
la crisi, nell'evitare che sorga nel Mediterra-
neo un focolaio pericoloso e nell'agire con
il massimo impegno per il conseguimento
di tali obiettivi. Al nne di rafforzare ulterior.
mente la nostra presenza in qualità di os.
servatori a Cipro, abbiamo inviato sul po.
sto, accanto al funzionario che già risiede
a Nicosia, un alto e sperimentato diploma-
tico.

Posso assicurare che noi agiremo unica-
mente nel pieno rispetto della volontà delle
autorità costituzionali di Cipro, per il man.
tenimento della indipendenza ,del giovane
Stato e per l'osservanza dei trattati interna-
zionali che lo '0oncemono. (Vivi applausi
dal centro e dal centro-sinistra).

P RES I D E N T E. Darò anzitutto la
parola ai presentatori delle interpellanze e
delle interrogazioni perchè possano replil-
caJ:1e.

Ha facoltà di parlare il senatore Parri per
dichiarare se sia soddisfatto.

P A R R I. Onorevole Presidente, ono:re..
voli colleghi, signor Ministro, mi consenta
di dirle che attendevo qua10he altro e1emen~
to nella sua replica che si è rivolta alla par~
te comunista ma non ha dato una compiuta
risposta a me, che non ho trovato se non
scarsi elementi di soddisfazione e, vorrei di~
re, di speranza nelle sue assicurazioni.

Ella ha detto che tra breve la N.A.T.O. do-
vrà prendere ,in esame questo rprob1ema. Sot~
to quale punto di vista? Politico? Militare?



Senato della Rep-ubblica ~ 4794 ~ IV Legislatura

86a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 14 FEBBRAIO 1964

La N.A.T.O. è l'Organizzazione del Nord-
Atlantico ~ lo si è già detto ~ non del Pa-
cifico. Per quanto riguarda i Paesi dell'Asia,
del Sud~Est asiatico, vi è Ila S.E.A.T.O. ed è
essa che deve esaminare i problemi, irap-
porti di forza, le convenienze, le varie riper-
cussioni che può avere un riconoscimento
diplomatico della Cina.

Io non ho alcuna intenzione, torno a dire,
di supporre che un Governo che ha sotto-
scritto un patto di alleanza possa venir me-
no o non debba piena osservanza al patto
stesso. Ma dentro questo patto, ho già osser-
vato ~ emi rincresce dovedo ripeter'e ~ che

vi sono linee di condotta ahe non rigua:rdano
l'Europa, non riguardano il Nord Atlantico,
non riguardanol'a1leanzaatlantka, ma ri-
guardano la politica mondiale 'americana.
Di questa lei ci ha dato spiegazioni e ragioni,
ci ha detto come si è svolta, come si è inter.
rotta, come si è complicata, ma senza alte.
mre il giudizio di fondo che .la politica attual-
mente >condotta dagli Stati Uniti d'America
ne}l'Asiae nel Sud-Est asiatico è una politica
senza prospettive, una ,politica chiusa, che si
limita, in questo momento, a tappare la falla,
per così dire, del Vietnam, tappata la quale
non si vedono sviluppi chiari e stabili.

Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

(Segue P A R R I ). E il Governo ita-
liano non deve avere una propria visione 'ri-
spetto a questi problemi? E alla N.A.T.O. co-
sa dirà lei?

Lei dà una assicurazione sola, della quale
prendo atto, cioè che lo stesso Governo ita-
liano, anche se non se n'è ancora discusso,
ritiene che si debba arrivare al riconoscimen-
to diplomatico della Cina; si riserva solo di
stabilire il momento e la maturità del pro-
blema. Accogliamo con una certa delusione
le sue osservazioni, che escludono sia la ri-
levanza della questione, sia l'urgenza che noi
per contro riteniamo sussista.

La sua risposta è stata, per così dire, piut-
tosto avara anche per quanto riguarda i rap-
porti economici e i rapporti culturali, che
evidentemente dipendono dalla normalizza~
zione fOIìmale e diplomatica successiva dei
rapporti tra i due ,Paesi.

Io non faccio a lei il torto e non incrimi-
no lei di responsabilità anteriori; ma, pur
con tutti i precedenti che lei ha indicato, la
applicazione da parte dell'.Halia di una poli-
tica di rapporti normali nei riguardi della Ci-
na è stata estremamente restrittiva. L'intel-
ligenza, la comprensione e l'interpretazione
dell' embargo, che ancora sussiste e che io
pregherei il Governo italiano di voler cerca~

re di eliminare del tutto, obbligava i nostri
esportatori a far passare certe merci, ad
esempio i cuscinetti a sfera, da Berlino-Est
o da Praga. Non erano interpretazioni per
cui si potesse dire che la lealtà atlantica fos-
se in gioco, tanto ohe non era rispettata in
questo senso da altri. La politica delle licen-
ze, nei riguardi del commercio corrente, era
stata e rimane ancora 'eccessivamente restrit-
tiva, ed è questa un'altra preghiera che ap-
profitto dell'occasione per rivolgere al Mini-
stro.

\

Sui rapporti culturali, volendo fare una
politica a lungo termine ~ quella che desi-
deriamo da questo Governo, quella, signor
Ministro, che desideriamo da lei ~ come si
fa a non pensare di dover arrivare abbastan-
za presto ~ e se lei non può prendere un im-
pegno preciso, poteva tuttavia direi qualco-
sa di più ~ ad 'una situazione quale quella
che lei stesso ha auspicato e concluso nei
riguardi dell'Unione Sovietica con la quale
ha fiI1mato un trattato per gli scambi cultu~
l'ali? Ritiene che non s,i debba far 10 ,stesso
per questo Paese depositario di una civiltà
quadrimillenaria, Paese di 700 milioni di abi-
tanti? E. su questa apertura di indirizzo che
io speravo sinceramente di poter avere da
lei affidamenti maggiori.
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E mi permetta conclusivamente di confer~
mare, da una posizione che credo sia estra~
nea alla polemica nella quale lei invece è ri~
masto, come questa questione resti aperta,
su un terreno e in una maniera che non può
essere elusa dalla politica italiana nei tempi
prossimi. E se la politica italiana rimane
inserita e incastrata ~ non voglio dare a
questa parola un significato squalificativo ~

'nella cosiddeHa politica atlantica, perde ogni
libertà di azione. Io non parlo di autonomia
o di subordinazione, ma quanto più aumen~
ta h nostra stretta aderenza a deliberazioni
altrui occasionali e contingenti tanto più si
restringe la possibilità di una politica aper~
ta e larga.

Se ,in una parte di questa Assemblea ed
in me è rimasta una non completa soddisfa~
zione, mi consenta di dare alle mie parole il
significato di un invito al Governo a consi~
derare il problema diversamente, sotto il
profilo di una politica permanente, di largo
respiro, più soddisfacente dal punto di vista
della speranza alla quale ho creduto di do~
vel' dare espressione. (Approvazioni).

IP RES I D E N T E. Il senatore Lussu
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

lL D S S D. Il senatore Parri, di cui com~
prendo e condi'V~do molte insoddisfazioni,
ha affermato che il Ministro degli esteri ci
avrebbe potuto dire par,ecchio di più. Leal~
mente debbo osservare che il Ministro degli
esteri ci ha detto tutto, anche troppo. Tutto
infatti è chiaro.

I! collega senatore Vittorelli non può ;par
l:we su un argomento delicatissimo del Con~
siglio dei ministri, anzli meglio dell'accordo
quadripartito che ha dato origine al Gover~
no di centro-sinistra, al quale era presente
il suo massimo leader attualmente Vice P,re.
sidente del Consiglio, che lamentiamo di
non poter ammirare qui presente, a fianco
del Ministro degli esteri. Egli non può dir
nulla, ma io sono lieto di poter ringraziare
il Ministro degli esteri per averci fatto sa-
pere ~ e lo ignoravamo ~ che, essendo il
problema della Cina per niente nuovo (io
qui ne ho parlato parecchie volte) all'atto
della formazione del oentro-sinistra, il

leader sodalista non ha dettoUina parola
su questo punto, rimettendosi, in politica
estera, al Presidente del Consiglio e al Mi~
nistro degli esteri.

Ripeto che, responsabile del Partito so-
cialista in seno alla 3a Commissione degli
affari esteri, ho anche firmato ~ sul ricono-
scimento della Cina ~ un ordine del giorno
ins1eme ai colleghi onorevoli Paratore e Par.

l'i. C'èra quindi già una presa di posizione
ufficiale del Partito socialista italiano. Oggi
c'è un'altra situazione, un'altra interpreta
ZlOne.

Il riferimento a me da parte dell'onorevo~
le Ministro degli esteri, a mio modesto pa
l'ere, è fuori posto. Ha detto l'onorevole Mi.
nistro: l'onorevole Lussu, lo comprendo,
si è messo fuori dal patto Atlantico. Io, a
,dire la verità, nel patto Atlantico non ci so~
no mai stato! (Ilarità dall'estrema sinistra).

IFR A N Z A. Come italiano sì, onorevole
Lussu! (Commenti daU'e.strema sinistra).
Lui non può dimenticare di essere italiano;
altri sì, ma il coUe,ga Lussu no.

R E N D I N lA. Italiano di un altro tipo,
non del tipo suo! Italiano del tipo fasci.
sta, no!

F R lAN Z A. Non dica questi luoghi co~
munì! (Richiami del Presidente).

iL U S S D. Ha detto l'onorevole Saragat
che io mi metto fuori dal patto Atlantico,
chiedendo il riconoscimento delh Cina. Ma
h Gran Bretagna è il Paese il quale, dopo la
Repubblica sovietica e dopo le democra
zie popolari, per primo ha riconosciuto la
Cina popobre: eppure è nel patto Atlantico.
E la Dall1imarca? Patto Atlantico. E la Nor~
vegia? Patto Atlantico.' E l'Olanda? Patto
Atlantico; e, per di più, Comunità economi.
ca europea, e per di più, D.E.O. E il Paki-
stan, che fa parte dell'organizzazione sue.
ceduta al patto di Bagdad, si è consultato
mai con qualcuno, pur avendo riconosciuto
la Cina? E la Francia?

Per !quanto riguarda la Cina, pertanto,
non sono affatto soddisfatto; anzi mi duole
di dover dire che sono insoddisfatto in mo-
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do completo e totale. Infatti non vi è nessun
accenno al pensiero del Governo per l'av~
venil1e, ,se non che se, al momento opportuno
(giudicato tale dal Governo) si crederà di
dover riconoscere la Cina, lo si farà con al..
tri, mai autonomamente. Cioè per la prima
volta un ,Paese del patto AtlatIltico, se rico~
nascerà la Cina, lo farà congiuntamente ad'
altri e non per conto proprio, m,entre fino
ad ora è avvenuto il contrario. Non sono do~
cumentato sul riconoscimento della Gran
Bretagna nel 1950, che avvenne quando al
Governo era il Partito laburista; ma se non
vado errato, neppure in quell'oocasione vi
fu una qualsiasi consultazione.

tDebbo dirle poi, onorevole Saragat, che il
26 dicembre si è riunito il Consiglio perma.
mente della N.A.T.O. e c'era la Francia; che
H 27 dicembre si è riunito il Consiglio di
siourezza dell'O.N.U. e c'era la Francia. La
Francia non ha mai preso part'e alla Confe~
renza di Ginevra, ma ha sempre partecipa.
to ai lavori di tutti gli altri organismi.

Per Cipro, io avevo fatto delle richieste
precise e non ho avuto una risposta. Ho chie.
sto che il nostro Governo sostenga l'arcive~
scovo Makarios nell'esigere che sia il Consi~
glio di sicurezza dell'O.N.U. a pronunziarsi
su eventuali corpi militari da spedire a Ci.
pro. E poichè l'onorevole Saragat, come Mi..
nistro degli esteri, ha risposto a tutti i no-
stl1i quesiti ma non a questo, debbo ritenere
che il Governo non sia ancora convinto che
è responsabilità delle Nazioni Unite, attra.
veflso il Consiglio di sicurezza, di condurre
un'operazione così delicata.

S A RAG A T , Ministro degli affari esteri.
Se permette, desidero fare U'n'osservazio~
ne. È esatto quanto lei dice circa !'interven-
to del Consiglio di sicurezza, ma, dalle infor~
mazioni che ho, pa're che il presidente Maka~
rios non desideri truppe indicate dal Consi
glio di sicurezza, ma desideri truppe del
Commonwealth britannico. Quindi il Gover~
no italiano oggi non è in grado di decidere
perchè non ha ancora di fronte a sè un qua-
dro completo della situazione. Se la cosa
fosse come dice lei, sarebbe molto più fa~
cile, ma c'è nella posizione dell'arcivescovo
Makados quaLche riserva intorno ad una

del,ega totale al Consiglio di sicurezza, riser~
va che si è manifestata nel desiderio da lui
già espresso di veder inviare truppe del
Commonwelalthe soltanto deI Common~
wealth.

FRA N Z A. Per lo Statuto dell'O.N.U.
non è necessario il consenso dello Stato nel
quale occorre intervenire. Quindi non bi~
sogna sollecitare il consenso di Makarios. ,
Questo è un espediente, onorevole Saragat.

iL U S SU. Ringrazio l'onorevole Sa~
ragat di questa informazione. I giornali di
questa mattina dicevano peraltro che no~
era più questione di truppe NAT.O., ma
che il pres1dente Makarios richiedeva che
responsabile dell'operazione truppe a Cipro
fosse il Consiglio di sicurezza. Quello che
lei dice, onorevole Saragat, per me è nuovo
e la ringraz'io dell'informazione dataci.

!Concludendo, dirò che le dichiarazioni
dell'onorevole Saragat rispecchiano chiara~
mente l'impostazione del Governo in poli~
tica estera; vale a dire, non è l'onorevole Sa-
ragat che interpreta a suo modo l'azione del
Governo in politica estera, ma è tutto il Go.
verno che ha delegato all'onorevole Saragat
,questa interpretazione. In tale chiarezza
di situazione debbo richiamare l'attenzione
di tutti i colleghi senatori del Gruppo del
Partito socialista italiano a tenere conto di
questo fatto. E se essi ne hanno la possibi.
lità, li pregherei di intervenire presso il Vi~
ce Presidente del Consiglio per chiedere
chiarimenti come mai improvvisamente sia
stata così capovolta la politica estera di 15
anni del Partito socialista italiano. (App'lau~
si. Congratulazioni).

P RES I D E N T E Il senatore Giu-
Hano Pajetta ha facoltà di dichiarare se sia
soddisfatto.

P A J E T T A G I U L I A N O. Signor
Presidente, onorevoli ,colleghi, mi corre :l'ob-
bligo di dichiararmi soddisfatto o meno del~
la risposta data dall'onorevole Saragat a1-
!'interrogazione che ho presentato insieme
con il collega ValenZ?i sulla situazione a Ci-
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,pro e sulle intenzioni ideI Governo italiano
in proposito. Inolt:De dovrò fare una dichia~
razione di voto sulla nostra mozione, circa
il riconoscimento della Cina.

Forse sarebbe stato meglio se le due que~
stioni non fossero state così unit'e nella rispo~
sta del Ministro, data l'ampiezza di ognuna
,e il loro carattere specifico. Un collegamento
però non è difficile trmTarlo !fra le due questio~
ni e credo lo troviamo nella comune ispira~
ziane ad una politica « atLantica)} inte['pre~
tata nel modo in cui diceva stamattina l'ano
revole ,Parri e su cui l'onorevole :Parri stesso
doveva ritornare quest'oggi. A noi sembra
che sia un'interpretazione che vada bene al
di là del Itema« lealtà)} o [«fedeltà)} e sia
un'ispimzione che deve far seriamente riflet.
tere quanti, come i nostri colleghi socialisti,
pensavano o pensano di poter imprimere o
di aver già impresso un nuovo corso alla no~
stra politica estera.

Perohè noi siamo insoddisfatti della rispo~
sta sulla questione di Cipro? :A:bbiamo là una
situazione estremamente grave, e mi pare
che in questa discussione non d sia stato
nessun tentativo di ,minimizzarla. Abbiamo
un vero e Iproprio rischio di conflitto armato
mternazionale, rischio di conflitto tra Paesi
atlantici, oltre al rischio di sbarchi e di in-
te~venti a cui si opporrebbe una gran parte
della popolazione. Quand'o si parla di decine
e decine di morti a Cipro, un'isola di 580 mi~
la abitanti, si ha la dimensione di una vera
e propria strage.

Al fondo del,conflitto c'è una 'COntraddi~
zione gravissima: un'Isola che ha proclama~
to, attraverso il 'suo Governo e il suo popo~
10, la propria neutralità e che è membro del-
l'O.N.U., è retta d'altra parte da U!Il tratta~
to che è stato imposto al popolo cipriota,
che non è stato nemmeno sottoposto a re~
ferendum.

Non sto qui a farvi ,la storia di come è
stato inventato nel 1952 prima e ripreso poi
nel 1954 da Eden il problema dei diritti tur~
chi sull'Isola, diritti a oui la Turchia aveva
rinunciato Icon gli accordi di Sèvres e di Lo~
sanna nel 1920 e nel 1923, ponendo fine ad
un problema di sovranità <chedatava fin dal
1878, da quando cioè ,la Gran Bretagna oc~
cupò l'Isola.

L'elemento turco ha giocato da allora una
funzione particolare, quella cioè di rompe.-
re con la maggiomnza. Poi si stabilì un ac~
corda tra un gruppo di Potenze e si creò una
situazione paradossale: da una par,te del~
le importantissime basi mi'litari, dall'al~
tra un Paese che proclamava la propria neu~
tra:l,ità e che anzi, legato al blooco afro~arsia~
tico, svolgeva ,in questo campo neutrale una
particolare funzione.

Il Govemo, diretto da forze molto rarppre-
s,entative, [come queUe che stanno at'torno a
Makarios, è appoggiato ,in politica estera e
in politica :interna sulla stragrande maggio~
ranza del,la :popolazione greca, della quale il
50~60per cento è influenzata dal partito co~
munis,ta, l'AKEL.

Questo .conflitto è andato acutizzandosi
pellchè il problema fondamentale non era
tanto quello dei diritti particolari della mi~
noranza turca (è evidente che una minoran~
za ha dei diritti che ,in genere superano la
sua entità percentuale, per cui nell'Isola si
sono avuti il 30 per cento dei posti nelle
pubbliche amministrazioni o nell'esercito ri~
servati ai turchi in <confronto al 18 per cen~
to della popolazione turca stessa), quanto
quello del diritto di veto concesso ~ e mi
pare riconosciuto da .lei oggi, onorevole Mi~
nistro degli esteri ~ al Vke Presidente tur~

'CO'su una serie di questioni. (Cennì di dinie~
go del Ministro degli affari esteri).

Lei oggi si è riferito all'autorità costitu~
zionale in Uln modo, onorevole Saragat, che
può anche lasciar pensare <che lei ritiene che,
dal momento che Makarios afferma certe co~
se e che il Vice Presidente turco ha il dirit~
to di veto su altre, « l'autorità costituziona~
le )} di Cipro può diventare anche una entità
piuttosto nebulosa.

Comunque gli aocordi di Londra e di Zu~
rigo prevedevano .la possibilità di intervento
di singoli Paesi garanti, e nell'ultimo pel(jo~
do di tempo abbiamo visto che, nel momen~
to in cui i,l popolo cipriota cercava una stra~
da di indipendenza e di neutralità, tutta la
stampa internazionale, Iparticolarmente quel~
la dei Paesi membri della N.A.T.O., parlava
di un grave pericolo comunista e della ne~
çessità di un intervento nell'Isola.
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Da Iconseguenza di tutto ciò la conosciamo
tutti ora: da Natale ad oggi centinaia di
morti! Come si possono fermare questi in~
aidenti? Che cosa si può fare?

Noi crediamo che la pDlitica di un Gover~
no amante della pace debba 'esser quella di
'Dare in modo di rlceI'care la causa che sta
alla 'radice di questi tragici eventi e tentare
di rimuoverla. Ma è proprio questo intendi~
mento che noi non riscontriamo nella sua
risposta, onorevole Saragat.

Al centro della sua risposta lei parla di
un diritto di intervento dell'Inghilterra
ed afferma poi che la buona fede della Gran
Bretagna è dimostrata dal fatto che essa ha
chiesto anchel'rintervento di altri Paesi.

Per la verità quello che abbiamo letto su
vutti i giornali è che l'Inghi1terra trovava
che era troppo costoso intervenire da sola; e
,l'argomentazione non era dettata daLla buo~
na fede, ma da ragioni ,di quattrini!

L'lnghiherra Ichiede ad altd di interveni~
re, ma ad altri su che basi? Nell'ambito di
un «patto regionale », di un patto N.A.T.O.
Trova questo normale, quando lei, onorevo~
le Minis,tro, sa meglio di me (perchè nella
N.A.T.O. c'è fin dal principio) che la zona
di Cipro non è compresa, non è di compe~
tenZia della N.A.T.O., che non vi estende la
sua influenza? Ecco allora che si tratta di
una politica legata allla pDlitica delle basi mi.
litari 'e all'espansione della politica atlantica.
Perchè, l1estando nell'ambito o delle tre Po~
tenze garanti oon diritto di intervento. anche
singolo, o della N.A.T.O., per supeI'are le di~
vergenze e le difficoltà tra due alleati N.A.
T.O., la Grecia e la Turchia che vanno d'ac~
COll'docome cane e gatto, che cosa si fa? Si
dà praticamente un incoraggiamento a quei

gIì.1!ppi ,della minoranza cipriota di origine
turca i ,quali vogliono la spartizione del~
l'IisDla.

Questo non è il modo. di evitare un con~
fliito, che è cominciato a sorgere da quan~
do gli inglesi lo hanno fatto sorgere. Ho avu~
to la fortuna di essere a Cipro per qualche
tempo, di conoscere parecchia gente e di ve~
deI1e come nell'anno di grazia 1962 i demo~
cratici, i comunisti turchi debbono emigra~
I1e da Cipro all'lnghiherra per sfuggire al
terrore instaurato da U1I1aminoranza contrOlI.

lata dagli elementi estremisti. Voi che vi
preoocupate tanto del controllo e dell'azio.
ne di certi elementi estremisti in Alto Adi.
ge, non potete comprendel1e questo?

Che cosa possiamo fare, che cosa dobbia~
ma fare? Scoraggial'e la speranza di questi
eLementi estr,emisti tUI'chi che, forzando le
cose, sperano che ci sarà un intervento. E
voi che cosa avete fatto? Avete scoraggiato
queste speranze? No, avete sostenuto qual.
siasi ,piano che invlece si rlimitasse al grup~
po militare, che si appoggia inevitabilmen~
te sulla possibilità dell'intervento turco, ed
avete acoettato anche dei piani concreti. E
li avete accettati abbastanza seriamente, Da-
me i piani N.A.T .0. e quello relativo an'in~
via eLi nostri soldati a Cipro.

Ebbene, onorevol,e Saragat, proprio oggi

alle sedici ho ricevuto una telefonata da
Ravenna dalla quale ho appreso che i diri~
genti della nostra federazione giovanile co~

munista sono stati tutti denunciati al tribu~
naIe ,e un manifesto è stato sequestrato per~
chè in esso si diceva che nessun giovane ita~
liano deve andare a morire a Cipro per gli
interessi inglesi. Sono stati denunciati: con
che motivazione? Invito di militaI1i all'insu.
bOI1dinazione. A questo siamo già arrivati,
quando lei fino ,a oggi, fino a mezz'ora fa, non
,aveva mai detto che c'era un impegno di

mandare ,1.200 soLdati iltaliani a Cipro.

S A RAG A T, MinistrO' degli affari
esteri. Non c'è questo impegno.

P A J E T T A G I U L I A N O. Voi
avete avuto questa richiesta. Onorevole Sa.
,ragat, non mi obblighi a parlare anche di
nostre con¥ersazioni che abbiamo avuto fuo.
ri ,di qui. Lei ha negato perfino che vi sia
stata questa rkhiesta; oggi invece ha con.
fermato che c'è stata questa richiesta. Oi
ha detto che i franoesi han detto di no; noi
sappiamo dai giornali che i tedeschi han
detto di no, che i belgi hanno dei dubbi, ma
noi non abbiamo mai saputo dò che è sta-
iD chiesto agli italiani. Cioè l',abbiamo sapu-
to, noi, l'abbiamo scritto, ma voi non l'avete
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mai rkonosduto questo. Però qualcuno do~
veva già saperlo quando questi ragazzi dà
Ravenna sono stati denunciati al tribunale
non per insrulto all'InghilteI1ra o per notizie
che prapaghino il panko, ma per invito di
militari all'insubordinazione, il che vuoI dire
che c'era già qualche cosa che qualcuno sa.
peva.

Noi non possiamo metterd su questa stra~
da; crediamO' che sia estremamente grave e
perkoloso, indizio di una mentalità che ci
porta a seguire qualsiasi polivica di forza.

Lei ha detto prLma: «Portatemi un esem.
pio di subordinaziane; non confondiamO'
Lealtà a subondinaziane ». Ma questa nan

è subaJ:1dinazione forse? Nan si tmtta di
un interesse itaHana, di un interesse diretto,
ma di qualcosa che ci porta in conflitto con

tutta l'apiniane pubblica greca; e voi lo sa.
pete.

Ho avuto occasione di trovarmi ancora
recentement,e in Grecia, dove tra l'altro ho
avuto il piacere di conoscere, tra i suoi fun~
zionari, un valente giovane, il figlio del col~
lega Jannuzzi; ebbene, infol'matevi, e infor~
matevi su quello che è 'vero, non su quello
che vi fa piaceJ:1esapere!

Ciò vi porta a un conflitto con tutti i Pae~
Sii del vicino Oriente che sono preoccupati
di quanto succede a Cipro.

Lei che vuole {( la dottrina italiana)} per
i IPaesi del terzo mondo, per tutti i Paesi
aha .a1siatici, che erano legati a Oipm sul ter~
rena della neutralità, badi che è signi~
ficativo che in Paesi come la Grecia, cOlme
Cipro, le manifestazioni oggi abbiano assun~
to un carattere così violentemente anti~ame~
ricano! Eppure gli amerioani, in Grecia, tran~
ne che dall'estrema sinistra comunista, non
erano combattuti fino a ieri. Fino a ieri nes~
suno diceva che gli amerkani a C1pro era~
no rintervenuti!

,A meno ,çhe lì ci sia un altro problema.

Lei certamente sa, signor Ministro, e sen~
za dubbio lo sa meglio di me, che quando
il Presidente Johnson era Vice Presidente de~
gli Stati Uniti fece un viaggio a Cipro e non
trovò di meglio che farsi vedere per tutta
l'Isola insieme al Vke Presidente Kutciuk,

di cui valorizzò particalarmente la persona-
lità e i meriti.

Come essere saddisfatti di questa situa~
zione? Non facoiamo niente che scoraggi un
provocatore di 'stragi; ci mettiamo nel ri-
schio di un conflitto. E anche lei aggi non
ha detto, qualora s,i chiedesse di mandare
soldati o meno, se noi diremo no o diremo
sì. Lei deve dircelo, in risposta all'intenoga-
zione! Perchè la nostra intenogazione, fra
l'altro, chiedeva esplicitamente se voi, in ca~
so di richiesta, manderete, sì o no, soldati
italiani. :Lei non ce l'ha ancora detto questo!

Noi cI1ediamo che ai debba essere, invece,
una iniziativa italiana distensiva, e per ciò
occone usoire da questo circ~lo chiuso.

Non ho altro da dire su questa questione.
Noi crediamO' che la situazione sia gmve,
molta grave, e vorremmO' che ci fosse una po-,
litica attiva nostra, runa presenza attiva, del-
le idee nastJ:1e,delle proposte nostre, italiane,
aneste, di fare di questo Meditenanea un
mare di pace.

Per quanto riguarda la questione deHa
Cina, noi abbiamo presentato la nostra mo~
zione dopo l'interpellanza del senatore Par~
ri. L'abbiamo presentata sotto la forma di
mozione per facilitare un dibattito, per fare
in modo che tutti parlassero, avendone vo~
glia e argomenti; e abbiamo ascoltato degli
interventi notevali, alcuni per ampiezza, al-
tri per argomenti.

Noi volevamo che da questo dibattito che
abbiamo sollecitato più volte, onorevol'e Sa--
ragat, prima che giungesse in Aula, si arri~
vaJsse a qualche impegno predso. Ecco per-
chè avevamo scelto la forma della mozione;
ecco perchè manterremo la nostra mozione
di ,fronte alla sua rispasta, di fronte al fat~
to che non vediamo altri argomenN, ahre
proposte di parte di maggiomnza che possa..
no permetterci di farvi assumere un impe.-
gno più p:r:eciso.

La nostra è stata una presa di posizione
aSlsunta quasi immediatamente dopo il fat~
to nuovo del riconoscimento galli sta della
Cina.

Se al senatore Pani nonracesse velo la
sua modestia, egli avrebbe potuto dire co~
me l'iniziativa di cui si è fatta eco oggi la
sua 'interpellanzasia una iniziativa che ha
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l'appoggio di :O,entinaia e oentinaia di docen~
ti univeI1sitari, che ha l'appoggio di larghi
circoli economici e palitd.ci, alouni dei quali
hanno ,trovato modo di venir da Jei, signor
Ministro, a parlarle personalmente, alcune
settimane or sono, insieme al Presidente Par~
ri, a nome del Cent'ro Cina. Non è un segre.
to, maskcome qUli sembra importante cita~
re i giornali, come se i colleghi non li leg~
gessero, mi peru:netterò anch'io di ricordare
che i giornali hanno annunciato sia questa
visita, sia il fatto di una riunione solenne
presso <l'organismo dirigente .di questo Cen~
tra per le relazioni oulturali con la Cina, pre.
sieduto da anni dal senatore Parri, cui han..
no partecipato l'attuale direttore .de11'«Avan~
ti! », l'onorevole Lombardi, il senatore Batti.
no Vittorelli, il modesto 'sottoscritto, ril se~
natore Spano ed altre personalità.

Ogni partito, ogni forza politica, ogni per~
sonalità ha pensato di porre la questione
nelle varie sedi, nei vari ambienti, sulla
stampa, nel Paese; e coloro che ,sono dei par~
lamentari, in Bar1amento.

Cosa viene ,fuori oggi al termine di que~
sto dibattito? Viene fuori da parte di tutti
gLi oratori, tranne forse da parte del Mini~
stro che ha risposto, il riconoscimento, non
soltanto dell'esistenza della Cina, che qua'l~
cuno forse fino a ieri aveVla negato, ma del~
la nuova luce che illumina questo problema,
in una nuova situazione internazionale, ella
UI'genza di avere perciò nuove posizioni. E
ne è venuta [fuori un'argomentazione più ab.
bondante e giuridioa anche per quanto ri~
guarda la possibilità e il diritto ~ noi di~
ciamo il dovere ~ dell'Italia di avere una
iniziativa :ÌJnquesto campo.

Non 'Voglio ripetere le cose dette stamane
per parte nostra dal collega Spano. Posso
soltanto osservare che gli argomenti svilup~
pati, per esempio, dal collega Battino Vitto.
relli stanno ad abundantiam aggiungendo
agli argomenti politici argomenti giuridici,
argomenti morali e lail'ga documentazione
storica.

Ma poi a cosa arriviamo? Alle sue dichia..-
razioni, onorevole Saragat, in cui lei ci vie..
ne a dire che la questione non le è nuova,
che non era stata sollevata prima e che le
cose andavano dette eventuaImente allora,

quando si formò il Governo; e questo evi~
dentemente non lo dice a noi!

Lei ha fatto oggi un notevole passo indie~
tro in confronto alle sue prime dichiarazio~
ni alla Commissione degli esteri della Came~
ra, quando lei rese quelle informazioni, cui
non seguì un vero e proprio dibattito, ma
risposte ad alcune .domande. In quell' occa~
sione noi abbiamo appreso dai giornali che
lei dichiarò che la questione era ({ matura )}.

Adoperò, mi pare, questo aggettivo. Quasi
negli stessi giorni, >l'onorevole De Martino,
segretario generale del Partito socialista ita~
liano, poneva in un comizio a Napoli il pro~
blema del riconoscimento immediato della
Cina.

Oggi siamo ,invece di fronte a queste sue
dichiarazioni. Lei ha diritto di dirci: io ipar~
lo a nome di tutti i partiti della maggioran~
za e la mia opinione è che noi non ci mette.
remo d'accordo fino a che non decideremo
il quando. E il quando potrebbe essere an.
che, Icome pensano ,ceI'ti senatori americani,
quando Ciang Kai Shek sarà ritorna'to aPe.
chino!

Da questo punto di vista lei ha però già
dato ,per scontato che Chiang Kai Shek non
tornerà a Pechino, o almeno lo lascia inten~
dere, mentre c'è della gente alla Casa Bian~
ca e al Campidoglio che non dice le stes~
se cose. Forse, onorevole Saragat, si è sbi~
lanciato un po' troppo in questo senso!

Io comprendo la delusione dell' onorevole
Parri. Lei non ci dÌ!ce che cosa farà alle riu~
nioni del Consiglio atlantico cui si prepara
a partecipare. Che cosa intende dire a nome
dei quattro partiti? Si prepara a sviluppare
le tesi che ha argomentato qui l'onorevole
Hattino Vittorelli? O si prepara a sviluppare
le tesi dell' onorevole Iannuzzi? L'onorevole
Jannuzzi ci ha detto alcune cose interes,santi.
Egli ha posto il problema della Cina in ter~
mini abbastanza tipici di una mentalità, sul~
la qUlale però non so se veramente potrete
.costruire la «dottrina}} del terzo mondo.
Egli ha detto: anche quando avremo rista..-
bilito relazioni diplomatiche con la Cina, si
tratterà di vedere se la Cina avrà le carte
in regola per essere ammessa all'O.N.U. Ma
non vi accorgete che una gran parte del mon~
do non vi chiede più il permesso, non solo
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per andare in un'assemblea, ma per cam~
biare la carta dell'umanità? (Applausi dalla
estrema sinistra).

N E N C ION I. Aspettavamo che ce lo
dicesse lei.

P A J E T T A G I U L I A N O. Onore~
vale Saragat, la oosa più grave nella sua ri~
sposta, credo la più grave che abbiamo
ascoltato, è che l'onorevole Saragat non ha
detto a noi un solo argamento italiano per
cui non convenga riconoscere la Cina. Ci ha
citato persino degli argomenti narvegesi, ma
non un salo argomento italiano, nazionale
~ e con l'autonomia che lei rivendica nel~

l'ambito del patto Atlantico, onorevole Sa~
ragat ~ un argomento per cui l'Italia non
debba far questo, non ce .lo ha portato.

Grave questo; grave problema su cui pen~
so che tutti dobbiamo ri:flettere. Perchè, se
non ci sono questi argomenti nel Parlamen~
to italiano, chi ci dà la garanzia che questi
aJ1gomenti vengano portati nei vostri incon~
tri internazionali? E noi dobbiamo innanzi~
tutto sgombrare il terreno, se vagliamo spie~
gavci ~ non dico intendeJ1ci che è troppo
difficile, ma almeno spiegarci e cercare di
capirci ~ da certi argomenti troppo facili
in polemica. Vedete, proprio perchè abbia~
ma le carte in regola nella discussione con
i nostri compagni cinesi suna questione del~
,la loro non adesione al trattato di Mosca e
della loro concezione sulla guerra atomica

~ e vorremmo che aveste le carte altrettan~

to in regola voi, nel discutere con De Gaul~
Ie sullo. sua force de frappe ~ proprio per

questo ci sentiamo di porre il problema del
consesso internazionale dei popoli e della
partecipazione della Cina a questo consesso
in terminirealistid, e non pseudo~inorali~
stici.

Può darsi che gli americani abbiano un'aL
tm concezione di quello che vuo'l dire ri~
conoscere uno Stato e stabilire l'elazioni di~
plomatiche in un Paese. Ci sono tante con~
cezioni particolari! Si tratta del resto di un
Paese abbastanza originale, per cui, tra l'al~
tra, non riesce ancora a chiarire quale ma~
no omicida abbia assassinato il suo PI'esi~
dente. IPer noi il ricO'noscimento diploma ti

co è un atto di « real Politik »; per gli ame~
ricani è un'altra cosa. Non è casuale il fat~
to che l'Italia abbia rkonosciuto l'Unione
Sovietka nel 1924 e gli Stati Uniti d'Ameri~
ca nel 1934. È un'a:ltm concezione. G1i ame~
ricani han:no ill riconoscimento facile per
certi Governi sud~americani; qualche volta
li riconoscono anche prima che abbiano pre~
so il potere! Oppure non li riconoscono, co~
me hanno tatto recentemente con una Giun~
ta militare saJV1adorena, peI'chè non era ab~
bastanza addomesticata. Per loro il ricono~
sdmento può avere il valore di un'investitu~
l'a o di un'altra questione; per noi vuoI dire
riconoscere che esiste una realtà; trattare, e
non creare una situazione che va molto più
in ;là della guerra fredda e che cozza contro
tutte 'Ie vostre frasi sulla distensione.

Diceva stamane ]1 collega Bat,tino Vittorel-
li: un Paese non può teneme un altro al ban~
do dalla vita umana, tanto più se si tratta di
un Paese di 600 milioni di abitanti! Ma, an~
che se voi rimarrete i penultimi, con l'Ame~
rica, a non 'l'Ì'conosceJ1e l,a Cina ~ e in que~

sto patto Atlantico anche l'Islanda ha rico~
nO'sciuto la Cina: è un'Isola lontana, ma
cOI?-tiamo anche lei ~ anche se voi, dicevo,
rimarrete tra gli ultimi, 1a Cina al bando da
quel che succede nel mondo non la tenete,
nè voi nè altri. La Cina esiste, si muoverà in
un altro mO'do: si muoverà in un modo che
noi ,stessi su certe questioni critichiamo,
discutiamo e condanniamo, ma si muaverà.

Ma quando avete un mondo in cui l'Ame-
rica non ha potuta impedire, nonostante
tutte le sue leggi, che il Pakistan, che ricor~
dava un mO'mento fa il collega Lussu, met~
tesse i depositi di materiale aviatorio ame~
ricano a Shanghai per la linea di aviazione
che si prepara ad avere con la Cina popolare,
e quando l'America continua a dar soldi al
Pakistan nanostante questo, qui non si trat-
ta di mettere al bando un Paese: si tratta
di ,rkonascere queHo che c'è nel mondo e
di non introdurre un elemento di distor~
sione tra la verità dei rapporti di farze, che
sono quelli che sono, quelli che saranno,
quelli che si muovono. Nel mondo succedo~
no tante cose che possono piacerci o meno,
onorevole Saragat: ci sono tante cose che
succedono nel mondo che non piacciono a
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noi comunisti, e ci sono tante cose che pro~
babilmente non piacciono a clei, però succe~
dono lo stesso. Noi, per esempio, crediamo
di adattare la nostra politica, le nostre pre~
tese, le nostre speranze persino, a quello
che aocade. Non c'è niente, io credo, di più
falso che non voler vedere quello che suc~
cede.

Possiamo limitarci oggi, dopo quello che
è stato detto, dopo le cose che clei ha detto,
collega Battino Vittorelli, ad affidare un com.
pita di esplorazione al Govenno? Anche la
Francia prima ha fatto dei passi, prima ha
tastato il terreno. Vedete, la questione non
è ,di .fare una esplorazione più o meno ra~
pida, la questione è di capire se c'è del nuovo
nella politica, se abbiamo pejrso una battuta,
se la dobbiamo Irecuperare o se le cose vanno
bene così. Non so se l'onorevole Saragat è
contento di come vanno le cose, ma ritiene
che di più non si possa fare. Noi non siamo
d'accordo.

L'onorevole Jannuzzi ha parlato di For~
mosa e ha rilevato che ormai a Formosa
hanno fatto una Repubblica, che ormai esi~
stono. Onorevole Jannuzzi, io le consiglio
di andare a rileggere le dichiarazioni che
nel luglio 1950 fece l'attuale Ministro degli
esteri, l' onovevole Saragat. Qualche giorno
dopo lo scoppio della guerra .di Corea l' ono~
revole Saragat, mentre aveva la posizione che
ha ancora adesso in difesa dell'intervento
americano in Corea, dichiarava che era un
abuso e una violazione del diritto delle gen~
ti l'oocupazione di Formosa da parte della
settima flotta americana. Lo Stato di For-
mosa c'è perchè là c'è una flotta americana.
Da quando l'onorevole Saragat ha detto
quelle parole sono passati tre anni di guerra,
sono passati undici anni di pace, la flotta
non si è mossa e l'onorevole Saragat non ha
più trovato che desse fastidio.

Possiamo limitarci a questo? Possiamo,
come qualche conega indica, collegare il
problema del riconoscimento al voto del~
l'O.N.U. e riconoscere noi la Cina, obtorto
collo, perchè la riconoscono tutti? Ma a
cosa ci serve questo? Forse che i cinesi bus~
sano alla nostra porta dicendo: riconosce~
teci se no non esistiamo più? Vi è un pro.
blema di rapporto di forze nel mondo e di

14 FEBBRAIO1964

interesse nostro ,di adeguarci a tale rap~
porto di forze.

n gesto del generale De Gaulle non è il
gesto di un pazzo. Vi è un gruppo di tecno~
crati colti che hanno un sistema di governo
che noi condanniamo e critichiamo, più con~
seguentemente di molti di voi, il quale con
la sua politica, con la sua iniziativa, colma
i vuoti che 'Cisono tra la cri'si, il ritardo del~
la ,politica americana e una determinata real~
tà. Vogliamo lasciare che De Gaulle acquisti
così anche delle carte per un suo neo-cola-
nialismo o vogliamo rimediare al tempo per~
duto? Un uomo non di parte nostra come
Lippmann diceva recentemente: giorno ver-
rà che noi dovremo ringraziare <laFrancia
di aver rotto questa cortina della sdocchez~
za, ,dell'ignoranza nei confronti di un pro~
blema che è cambiato.

Noi pensiamo, onorevoli coHeghi, che voi
avete paura di un riconoscimento polemico,
antiamericano come quello di De Gaulle. Ma
chi vi chiede di fare un riconoscimento della
Cina che sia polemico ed antiamericano? Il
riconoscimento della Cina da parte di un
Paese che ha tutte le carte di «americani~
cità », diciamo così, in regola cOlJ!le quel.lo
che avete governato voi, non ha un signifi-
cato antiamericano, ma ha il significato di
constatazione di un fatto. Ma questo aiute~
rebbe proprio a sdrammatizzare certe situa~
zioni. Voi sperate che in un anno elettorale
come questo .dagli Stati Uniti d'America vi
venga un incoraggiamento? Che vi sia qual-
cuno negli Stati Uniti d'America, democra-
tico o repubblicano, che ,si prenda questa
responsabilità? E poi a cosa ci serve que~
sto? La realtà è in movimento mentre voi
siete aggrappati ad una unità che non c'è,
e quindi ,finite per aggrapparvi agli ultimi,
finite per viaggiare non con la velocità del
convoglio, perchè il convoglio non c'è più,
finite con l'andare a rimorchio e viaggiare
alla velocità dell'ultima nave del convoglio.
Esiste oggi nel mondo una realtà fatta di
nuove collaborazioni e di nuovi contrasti che
ci possono piacere o non piacere. Da parte
vostra vi fa piacere che .su certe questioni
ci siano stati dei contrasti cina-sovietici,
mentre noi ce ne rammarichiamo, e così via.
C'è .della gente che esulta che tra Grecia e
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Turchia ci sia possibiHtà di guerra; noi non
esultiamo e vi diciamo soltanto: guardate
le cose di casa vostra nel patto Atlantico
come vanno bene. Ma c'è una realtà nuova
con nuove possibilità ed anche con nuove
difficoltà; ecco perchè rimanere cosÌ le~
gati al vecchio sistema, come ha fatto lo
onorevole Ministro nel 'suo intervento, è con~
tra il buon senso.

Avete forse paura del mare aperto? EppuI'e
lei, onorevole Saragat, è stato 'anche Mini~
stro della marina mercantile! Non si può
stare a riva o pensare che non siano cam~
biate queste cose. Se state a riva l'onda vi
prende ,lo s,tesso e vi butta sugli scogli. Noi
abbiamo dunque bisogno di una politica di
indipendenza e di pace, di una politica che
faccia i nostri interessi. Questa politica si af~
ferma anche vedendo una nuova realtà Ìn un
mondo in cui noi non vogliamo (e questo
ci porta anche al limite di polemiche con i
nostri compagni cinesi) che si affermi la co~
siddetta politica dei «Tre Continenti» ~

Africa, Asia e America Latina ~ che da soli
debbono pensare al loro avvenire perchè
l'Europa Ii neglige ,se non hanno quelle car~
te in regola che chiede il senatore Jannuzzi
e se non portano quei documenti che invece
non sono chiesti agli altri. Guai a noi se nel~
la nostra politica lasciamo pesaI'e questo
elemento che è una eredità del veochio colo~
nialismo.

Ecco perchè a noi sembra che su queste
questioni il discorso vada ripreso, ma già da
oggi fissato con alcuni punti. Noi abbiamo
visto oggi, checchè ne pensasse l'onorevole
Saragat che forse credeva che il silenzio di
qualcuno al momento della formazione del
Governo volesse dire che certi nodi non sa~
l'ebbero venuti al pettine, che questi nodi in~
vece vengono al pettine in modo brutale, tira~
ti a volte dal movimento delle masse, a volte
dall'iniziativa di certi gruppi dirigenti, come
è stato questa !Volta da parte del geneJ!"aleDe
Gaulle, a volte da movimenti ampi e demo~
cratici, a volte da contrasti violenti come per
la questione di Cipro. Ci sono dei nodi che
vengono al pettine. Voi non volete vederli,
non volete scioglierli, ma saranno sempre
più dolorosi. E come vengono al pettine voi
lo vedete già dal fatto che non tutti rispon~
dono allo stesso modo: dai ,difensori di For~

mosa, che lei, onorevole Ministro, ha tro~
!\Tatonel suo Gruppo un momento fa per le
cose che abbiamo dovuto sentire dall'onore~
vale Granzotto Basso, alle cose che ha detto
il collega Battino Vittorelli, alle altre cose
dette in quest'Aulta, lei, onorevole Ministro,
sente che non c'è quella univocità che forse
ci doveva essere in certe sue intenzioni ma
che non ci può essere petrchè queste questioni
sono questioni 'Che premono, che esistono,
che non si nascondono rimettendosi al santo
protettore del prossimo Consiglio di sicurez~
za, dove lei sa che si troverà con metà di per~
sane che, avendo riconosciuto la Cina per
conto loro, diranno: a te non conviene rico~
noscej!"ela Cina. Scriveva « Le Monde » ieri,
che la Francia non vuole che gli al tri rico~
nascano la Cina. È anche contenta di aver
rotto con la questione delle due Cine. Che
fretta volete che abbiano quelli deB'Air Fran~
ce che !\Tagliano vendere i « Caravelle» alla
Cina, che fretta volete che abbiamo perchè
arriviate voi sul mercato? Stiamo ancora ai
tempi quando i nostri mercanti nascondeva~
no gli itinerari dei loro viaggi. È da pensare
che questo è nella tradizione mHlenaria ci-
nese!

Non si tratta di un problema nè di lealtà
nè di fedeltà atlantica; ci vuole soltanto una
fedeltà ai nostri interessi nazionali ed una
lealtà verso se stessi e verso la vita inter~
naziO'nale. Bisogna vedere come è fatto il
mondo e muoversi bene o male, in fretta o
no, ma bi'sogna muoversi in questa dire~
zione; un uomo, una persona può stare se~
duta, magari sulla poltrona di Ministro, ma
un Paese non può stare seduto; un Paese
deve vivere insieme alla realtà. E proprio
perchè vogliamo che sia marcato il valore
di questa discussione, il suo significato che
va al di là di un semplice dibattito, di una
semplice schermaglia tra noi, che noi man~
teniamo la nostra mozione. (Vivi applausi
dall' estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Il senatore Bat-
tino Vittorelli ha facoltà di dichiarare se
sia soddisfatto.

B A T T I N O V I T T O R E L L I. Si~
gnor Presidente, onorevoli coU~ghi, onorevo~
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le Ministro, della dichÌ<arazione che ci è stata
fatta dall'onorevole Ministro degli esteri
vorrei centrare anzitutto un elemento che,
a nostro giudizio, ha un valore positivo,
mentre per molti altri riflessi sonO' rimasti
in noi numerosi dubbi e pel'plessità.

L'elemento positivo, sul quale credo sia
giusto che tutti i Gruppi di quest'Assemblea
soffermino la loro attenzione, è costituito
dall'affermazione del Ministro degli esteri
secondo la quale, se ho trascritto corretta-
mente le sue parole, {{ n problema di un'in~
tesa con Pechino per il riconoscimento di
quel Governo è un problema di scelta del
momento adatto ». In altre parole, non è un
problema che investa, come nel passato, la
sostanza della questione, bensì soltanto i
tempi. Non si tratta più di sapere se sussi~
stano o meno le condizioni per il riconosci~
mento del Governo popolare cinese, ma si
pone viceversa un problema politico di op.
portunità; e il Ministro degli esteri ha par-
lato del «quando », della «'tempestività »,
della « non unilateralità », cioè di una serie
di condizioni di opportunità pO'litica che
non investono più nè la sostanza giuridica
nè la sostanza mamIe, direi, dello stesso
moblema.

Viceversa, la scelta del tempo non può
essere lasciata completamente in sospeso.
Noi ci rendiamo penfettamente conto che il
Governo, davanti a questa situazione nuova,
che esso non ha ancora preso ampiamente
in considerazione, come Questo ramo del
Parlamento, non abbia stabilito i temni di
un'eventuale azione. Ma vi sono alcuni term.
pi che saranno obiettivi e che ci verranno
im1nosti dalla realtà esterna; mentre a~tri
tempi Ii potremo determinare noi ste1ssi. I
temni obiettivi sono costituiti dalla riunio-
ne del G.A.T.T. ,dove si porrà probabilmente
1111uroblema di ammissione o meno della
Cina popolare, nonchè dana prossima As~
<;E'111bleagenerale delle Nazioni Unite.

A prO'Dosito de1Ja auale vorrei O'sservare
che, se è esatto 'che vi è stata una flessione
nei voti a favore dell'attribuzione del seggio
all'O.N.U. al Governo della Reuubblica popo~
h,re cinese. a causa probabilmente della
mancata adesione di essa al patto di Mosca,
vi è tuttavia il fatto nuovo, successivo a

tale votazione, del riconoscimento fran~
cese, con tutte le conseguenze che ne po:
tmnno derivare anche rispetto al numero
delle Nazioni che la prossima volta vote~
ranno a favore dell'attribuzione di questo
seggio alla CÌJna popolare. Ripeto che i socia..
listi non vQgliono che l'Italia rimanga nel~
l'ultimo baluardo della minoranz:ache di~
fende 1'esclusione della Cina po(polare dal.
le Nazioni Unite.

I modi relativi alla soluzione di questo
problema pO'ssono anche non essere preci~
sati in questo momento ed in questa sede,
ma dovranno pur essere esaminati respon-
sabilmente dal Governo. Comunque il di~
scorso che abbiamo aperto oggi su questa
situazione nuova in questa Assemblea è un
discorso che non si chiude questa sera, è
un discorso che si chiuderà quando il pro~
blema sarà risolto, perchè non credo che ne~
1?:lianni che abbiamo ancora da vivere la so~
stanza del problema cinese sia chiamata a
cambiare, non credo che ci si possa sottrar~
re al riconoscimentO' di una situazione di
fatto che è nata per durare e che, la si ap~
prezzi o no, è destinata a durare, perchè ha
tutte le apparenze della permanenza, che
impongono quindi a aualunque Stato, a qua~
1unque Governo, anche non realistico, di
trarre tutte le conseguenze politiche e giuri~
cliche dalla uermanenza della situazione stes~
sa. CertO', l'ho detto anch'io questa mattina,
non si tmtta di prendere nè iniziative im~
provvise, nè iniziative unilaterali, non si trat~
ta di far disDetto agli Stati Uniti o di far
ni acere ad altri...

P A J E T T A G I U L I A N O. Non devi
raccomandargli di andare adagio, \di 'questo
stai sicuro!

B A T T I N O V I T T O R E L L I. Si
tjratta tuttavia di assumere tutte le proprie
responsabilità, anche quando si agisce in un
concerto di Nazioni, anche quando si ,agisce
nell'ambito di una aHeanza, ciascuna delle
Nazioni partecipanti a questa alleanza, col.
l'esprimere un giudizio, avendo un effetto
determinante nella ,formazione del g,iudizio
collettivo.
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Vi sono interessi americani che possono
determinare il Governo degli Stati Uniti a
non affrettare una decisione relativa a que-
sto problema; siamo in un'annata elettorale
che certamente avrà un effetto rallentatore
sulle decisioni americane; possiamo anche
tener conto di alcuni interessi interni ame~
ricani nel rallentare questa procedura, ma
quegli interessi non ooincidono necessaria-
mente, in tutto e per tutto, con gli interessI
politici, con gli interessi diplomat1ci e con
gli interessi economici italiani, anzi in mol..
tissimi casi .contrastano nettamente con que.
sti nostri interessi.

Il giorno in cui anche gli Stati Uniti
avranno risolto questo problema, la poten-
za economica degli Stati Uniti consentirà
loro, in qualunque momento, di farsi un po.
sto nel mercato dnese, mentre il nostro po~
tenziale economico, passato un oerto mo~
mento, ci escluderà invece probabilmente
per sempre da una partecipazione impor-
tante agli scambi con la Cina.

Ecco perchè, onorevoli colleghi, il mio
Gruppo ritiene che la questione che è stata
aperta in questo d1battito, che non è nuova
~ nemmeno io ho detto questo ~ in tutti
i suoi termini, che presenta aspetti nuovi
che le cOllferiscono una nuova dinamica,
dovrà evidentemente essere portata all'atten~
zione del Consiglio dei ministri.

<IlGoverno italiano, d'altra parte, quando
avrà responsabilmente fissato il suo atteg.
giamento, dovrà far valere questo atteggia-
mento nei consessi alleati, al Consiglio della
N.A.T.O. o in altre assemblee. D'altronde, i
nostri interessi e il tempo che è necessario
per plI"eparare un'operazione complessa co-
me questa ci impongono, fin da questo
momento, non di procedere a un riconosci-
mento unilaterale, ma di prendere per lo
meno un certo numero di iniziative quali
quelle che, a nome del mio Gruppo, io sugo
gerIvo questa mattina.

,Iniziative minori, di carattere economico
e culturale, che tuttavia permettono intan
to di spianare la strada alla soluzione del
problema di fondo. Iniziative maggiori: do.
po tutto, se un italiano è andato per conto
suo molti secoli or sono a vedere che cosa
fosse la Cina, altri italiani possono tornar.
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Cl per vedere quale è oggi la situazione po-
lItica, diplomatica, quali sono le condizioni
che si presenteranno ne,l momento in cui
saremo pronti a risolvere il problema.

Il Governo può anche non prendere Im~
ziative ufficiah, può tuttavia favorire inizi a.-
tive politiche o economiche tendenti ari.
solvere questo problema. Se, come io ri-
tengo, questo Governo è persuaso che ormai
il prdblema sia maturo per la soluzione, eh.
bene, perchè questa maturazione avvenga
nello spazio ragionevole di un tempo relati-
vamente breve, occorre prendere tutte le
miziatwe necessarie, capaci di favorire una
soluzione che sia concordata con i nostri
alleati, che sia effettuata in tempo normale
e ragionevole, ma che conduca comunque,
entro questo tempo ragionevole, alla solu-
zione di una questione che noi non possiamo
più lasciare ape1rta.

,P RES I D E N T E Il senatore Fer-

retti ha facoltà di dichiarare se sia soddi-
sfatto.

:F ERR E T T I. Onorevole Ministro,
non è per fare una battuta e non è neanche
per mancarle di riguardo ~ perchè lei non
solo ha di'fitto al riguardo, ma anche a
qualcosa di più e sa che lo dico con sincero
animo ~ ma stamane lei dall'orecchio de-
stro non ci sentiva, perchè ha risposto a tut~
ti coloro che hanno parlato dai banchi che
mi stanno di fronte e a noi non ha risposto
niente. Potrei dire che non solo non ci ha
sentiti, ma non ci ha nemmeno veduti. (Ila-
rità).

Quindi invidio il colkga Lussu il quale ha
detto che lei, signor Ministro, gli ha rispo-
sto su tutto, meno che su un certo punto.
A me non ha riSIPosto su niente. (Ilarità).

Ora, è nata una piccola questione in fami.
glia, di interpretazione, .tra il collega Batti-
tino Vittorelli e il ministro Saragat. Il col-
lega Battino Vittorelli ha detto: ma di que~
sto problema della Cina negli accordi non
se n'era parlato, peroiò io posso prendere
l'atteggiamento che voglio!

Ed ecco la risposta del ministro Saragat
~ quasi, il11termini matematici, ha fatto una

illazione ~: negli 'accordi di carattere ge-
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nerale presi sulla politica estera rientra an-
che .questo nostro atteggiamento lV~rso la
Cina.

A noi, onorevole ministro Saragat, quelli
che sono stati i vostri acco~di, per la far.
mazione del Governo, oggi non interessano
pIÙ! Oggi quella è storia o cronaca parla~
mentare. Del resto, questi tentativi di ac~
corda si sono visti continuare anche nel gi~
ro di queste poche ore, da stamane ad oggi,
in quest'Aula.

n collega Battino Vittorelli ha preso un
atteggiamento nella sua interpellanza, poi
ne ha preso uno un po' più moderato nel-
!'intervento di stamane; ora ha finito con
un completo annacquamento del suo vino.
Non ha parlato più di riconoscimento; ha
tirato tuori anche Marco Polo, tanto per
trovare un argomento brillante. Ha detto
che OCCOI1retastare il terreno, vedere, sentire
e via dicendo.

Onorevole Ministro, abbandonando ora gli
scherzi e parlando sul serio, un Governo non
si giudica dal modo come è stato formato.
Quello, ripeto, appartiene alla storia. Tutto
il Paese, e per esso il Parlamento che espri~
me Le di.verse opinioni del Paese, un Governo
lo giudica da come agisce, da quello che fa
oggi.

Lei su questo preciso argomento ha detto
di voler agi.re d'accordo con gli alleati. Chi
parla, e anche il settore dal quale ;?arla, è
decisamente atlantico. Noi siamo per l'al~
leanza occidentale. (Interruzione del sena-
tore Pajetta Giuliano). E ri.affermiamo que~
sta posizione.

'Perciò, quando lei dice di volersi consul~
tare con gli alleati, noi rispondiamo che è
giusto! La Russia, quando gli alleati non
vogliono consultarsi con lei, li piglia per il
cravattino, se necessario manda i carri ar-
mati, insomma si fa rispettare. L'America
~ grazie a Dio ~ i sistemi russi ancora non

li ha adottati, per mantenere compatto il
settoTe del mondo che le fu assegnato a
Yalta.

:Dunque, ripeto, noi siamo ocddentalisti
e siamo lieti che lei abbia detto che vuole
agire d'.accordo con gli alleati. Però le sem.
bra una dichiarazione, onorevole Saragat,
che ci possa soddisfare? Ma queste sono solo

delle intenzioni! Lei, il Governo, ha preso o
mtende prendere inizIative in questo sen..
so? Lei, quando andrà, o quando, attraver-so
le iVie diplomatiche, parlerà con l'America
porrà questo problema? Questo è necessario
che ella Itaccia, perchè dalle intenzione si
passi a un atto politICO e di Governa.

IDeI resto una consultazIOne l'ha gIà avuta
attraverso gli atteggIamenti deHe grandi
Pote:nze. L'Italia è ancora .una grande po-
tenza: è grande nella storia, è granae nel-
la ~ealtà, è potente nei suoi oltre 50 milio-
ill di abItantI, con la sua posizIOne geo-po.
htka,con i suoi tralbbcI, col suo pensie..
roo Lei ha l'orgoglio meritato di rappre-
sentare un granae Paese nel Consesso aelle
Nazioni. In Occidente le g)fandi Potenze so-
no cinque: 1'America, l'lnghIltena, la Ger~
mania, la Francia e, infine, mettiamoci an-
che l'Italia. Bene, le altre quattro grandi Po-
tenze hanno scelto la loro strada: l'Inghil-
terra e la Francia hanno riconosciuta la Ci~
na, l'Amenca e la Germania non l'hanno ri-
conoscIUta. Ho letto questa mattma l'mter-
vIsta di Erhard dI pochi gIOrni [a, e lei, ono~
revole Saragat, ne deve essere contento,
perchè ciò che ha affermato Pajetta, che cioè
nOI SI arriverebbe per ultuni, non potrà av-
verarsi, il pencolo è scongIUrato. Arnvere.
ma semmai terz'ultimi, in quanto Erhard
ha detto che avrebbe riconosciuto la Cma
sempre dopo gli Stati Uniti. Pertanto gli ul-
timi due posti sono bell'e presi.

Lei quindi ha già una guida: può sceglie-
re tra que,ste due strade oppure ne può adot~
tare una terza. Ma il chIarimento che noi
chiedIamo, in peI1fetta coscienza di quànto
lei ha detto e di quello che noi abbiamo
ohiesto, sa bene che non ce lo ha dato. Ve-
dremo, prenderemo accordi, !faremo, senti-
:remo... Ma quando? Ma come? Ma dove?
Con quale spirito? In sostanza non ci ha
detto nulla.

La yerità è che su questo come su tutti gli
altri punti la sua da noi riconosciuta e ap~
prezzata fedeltà all'alleanza e ai patti fir-
mati daU'Halia è contrastata da elementi
che stanno a lei molto vicini e dei quali è
inutile fare il nome, perchè il valore non è
nel nome ma nel fatto che rappresentano
un partito di Governo. Questo mancato chi a-
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rimento in una precisa questione rientra nel.
l'insieme di confusione che si è determinato
nel Paese, il quale anCOlla non vede i prov~
vedimenti economici, i plrovvedimenti finan~
ziari, un allineamento chiaro in nessun set~
tore della nostra politica di Governo, il che
contribuisce ad accrescere quella sfiducia
che è il male da cui è oggi affetto il nostro
Pa.ese. Grazie, signor Presidente. (Applausi
dall' estrema destra).

P RES I D E N T E. J,l senatore Vgo
D'Andrea ha facoltà di dichiarare se sia
soddi,sfatto.

n'A N D R E A V GO. Molto breve~
mente, onorevole Presidente, tanto più che
io non vorrei oompromettere il Ministro, il
quale non ha creduto di rispondere alle os~
servazioni che io ho tatto. Non vorrei com~
prometterlo, dicendo che io prendo atto
deUa sua risposta e la considero soddisfa~
cente e per ciò che riguarda la necessità
della consultazione, che era il punto sul
quale avevo più insistito; e per quel che at~
tiene all'opportunità di non incoraggiare la
palitica di Pechino sulla linea espressa nel
noto documento del giugno 1963, sui iventi~
cinque punti i ,quali sono in tutto çontrél\I'i
alla dlstensione tra Washingtan e Masca e
ostili ad una politioa di eqUIlibrio e di pace
fra l,e maggiori potenz.e.

Non vi è, è vero, una forte unità atlantica.
Si rileva una disarticolazione molto grave
e prafanda dell'alleanza. Ma questa può es~
sere una ragione italiana della dignità e del~
la coerenza di non assumere in questo mo~
mento di crisi un atteggiamento, di rottura
verso l'alleanza. Nessuno ha detto che la
Cina non debba essere riconosciuta: non
l'ha detto nessuno dai banchi del Senato e
nessuno dai banchi del Gc>verno. Si tratta
solo di sapere come e quando ciò avverrà;
ed è naturale che il gruppo delle Nazioni
atlantiche si cansulti, o in sede O_N.V. o in
sede N.A.T.O., nella prossima riunione del
Consiglio atlantico.

Un brevissimo accenna su Cipro. Hasen.
tito dire che Cipro, non appartiene al peri~
metro, N.A.T.O. No, Cipro appartiene, con
tutto il Mediterraneo, con la Grecia e con la

Turchia, al perimetro N.A.T.O., tant'è vero
che ha le basi N.A.T.O. dell'Inghi.lterra nel
sua territorio.

Si tratta soprattutto per noi, nei riferi
menti della palitica interna, di non incorag~
giare la tendenza già molto pronunciata al
neutralismo e di non dare una spinta alla
pralilferaz,ione delle armi atomiche. Biso.
gna decidersi. A volte io senta dai banchi di
sinistra degli accenti nazianalisti 'che mi
{anno, ricordare gli accenti nazlianalisti del~
la mia giovinezza. .occorre però decidersi tra
una politica internazionali sta ed una poli~
tica nazionalista; e non bisogna imporre al
Govenna di non an dare a Cipro.

Avrei desiderato, anorevole Ministro" una
qualche assicurazione sulla politica di rilan~
cia eurQpeo che lei si prapane certamente
di seguire nelle prossime conversaziani di
Parigi. So benissimo che il tema è molto
dehcato. So benissimo che, fina a quando
non avremo le elezioni in Inghilterra e un
nuovo Governo inglese, tutta rimarrà fer~
ma in questo campo. Ma io considero la po,
liti,ca dell'un~ficazione europea e di una pa~
tria e di uno scudo, e di un mercato, totale
europeo, per l'Italia, come il problema dei
prablemi, come il problema dell'anima ita-
Hana. (Applausi dal centro.,destra).

P RES I D E N T E. Senatore D'An~
drea, per la predsiane, io l'ha lasciata par~
lare sul problema di Cipro" ma non era ma-
teria della sua interpellanza. Ho fatto una
eocezione.

IF ERR E T T I. È la seconda che ha
fatto!

IP RES I D E N T E. Ma no, senatore
Ferretti.

f1 ERR E T T I. L'ha fatta prima, fa~
cendo svolgere dichiarazioni di voto mentre
non siamo ancara in votazlione.

P RES I D E N T E. Il senatore Pajet-
ta ha parlato in replica alla risposta data dal
Ministro, alla sua interrogazione, ed ha par~
lata anche ~ per cancentrare tutto in un
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solo intervento ~ per dichiarazione di voto
suLla mozione, come era suo diritto.

FER R E T T I. Non eravamo in va.
tazione!

,p RES I D E N T E. Ora dovremo met.
tere ai voti la mozione. Ma, prima di passare
alla votazione, concedo la parola agli iscrit~
ti che hanno chiesto di parlare per dichia-
raZiione di voto. Il primo degli i'scritti è il
senatore Bergamasco. Ha facoltà di parlare.

N E N C ION I. È questione di prece~
denti. Ella ha posto dei precedenti.

IP RES I D E N T E. Nessun preceden~
te, senatore Nencioni.

N E N C ION I. A me sembra di sì.

IP RES I D E N T E. Io ho a!Pplicato in~
tegralmente ill Regolamento.

:N E N C ION I. Ad ogni modo, prendo
atto...

,p RES I D E N T E. Quando sarà il
tempo, lei protesterà e chiederà che si ap-
plichi il precedente anche per lei, ed allora
si risolverà il quesito. Senatore Bergamasco,
la prego di parlare.

BER G A M A S C O. Onorevole Presi~
dente, onoI1evole Ministro, onorevoli colle~
ghi, nel dibattito appena concluso si sono
delineate tre posizioni differenti. I presen~
tatori della mozione chiedono che il Governo
italiano riconosca prontamente la Repubbli~
ca popolare cinese, definendo tale provvedi~
mento come un atto di giustizia internazio~
naIe. Abbiamo ascoltato le ragioni addotte
a favore della richiesta: le ragioni giuridi~
che, le politiche ed anche le economiche.

Vi sono poi coloro che concordano con la
richiesta, ma parlano della necessità di un
lavoro preparatorio. In altre parole, per essi

'la questione, in linea di principio, è già Ide~
cisa; il merito non offre difficoltà, ma ci si
deve preoccupare dei tempi e dei modi.
Ciò non solo per ovvie considerazioni di ca~
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rattere politico e parlamentare, ma per le
r1percussioni altrettanto evidenti di una
nostra decisione sul piano interno della
N.A.T.O. È la posizione, a quanto sembra,
del Gruppo socialista, sebbene sia abbastan~
za strano che un argomento addotto nell'in~
te~pellanza di Bauino Vittorelli a favore del
riconoscimento ~ l'eliminazione delle con~
seguenze negative derivanti dall'atteggiamen~
to della Francia ~ sia poi quello stesso che
sostanzialmente giustifica ora l'accantona~
mento della richiesta e la reiezione della
mozione. Segno, dunque, che un riconosci~
mento da part'e italiana aggraverebbe e non
attenuerebbe quelle conseguenze negative.

Vi è infine chi, come noi, non solo si preoc~
cupa che una nostra decisione debba essere
previamente concordata con gli alleati, ma
mantiene tutte le sue riserve sulla conv,e~
nienza, almeno nel mO'mento presente, di una
dé- .-ione aff,ermativa. Questo per le ragioni
ampiamente esposte stamane dal collega
D'Andrea, per le ragioni ripetutamente fatte
valere da Stevenson e da altri an'Assem~
blea delle Nazioni Unite, ragioni che riguar~
dano gli indirizzi della politica cinese, il
tono ed il linguaggio di P,echino, tanto dis~
sonante da quello di tutte le altre Nazioni,
fino a costituire un esempio ormai unico nel
mondo, le preoccupazioni che può destare
domani l'entrata della Cina, di questa Cina,
nell'Organizzazione delle Nazioni Unite e
anzi, nel Consiglio di sicurezza, con tutti i
diritti che da ciò disoendono.

Comunque, pregiudiziali ad ogni decisione
restano la consultazione e l'accordo con gli
alleati, anche se altri ha cr,eduto di paterne
fare a meno, anzi, a nostro avviso, tanto
più in quanto altri ha cI1eduto di paterne
fare a meno.

L'onorevole Ministro degli esteri afferma~
va giorni fa in Commissione che i contrasti,
le divisioni, le secessioni in seno ai due
grandi sistemi di alleanzla non giovano al
mantenimento della pace, ma, al contrario,
comportano per essa pericoli più o meno
gravi. È un'osservazione che ci sentiamo di
condividere pienament'e per quanto riguar~
da il sistema occidentale, non dubitando, per
esempio, che ogni contrasto, ogni dissenso
concorre a indebolirlo nella sua validità di
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schieramento .difensivo; ma è un'osservazio~
ne che ci è sembrata esatta, d'altro lato, an~
che nel caso della .dissidenza cinese, poichè
si è così pO'tuta sprigionare una forza for-
midabile del tutto autonoma, ricca di peri-
colasi fermenti, alla quale non è più di re~
mora, nonchè il controllo di una libera opi~
niane pubblica, nemmenO' !'inserimento in
un sistema di alleanze, con il conseguente
obbligo di dover tener conto delle richieste
e delle esigenze altrui.

PertantO', come riteniamo inopportuna nel
presente momentO' premiare ed ulteriarmen-
te incoraggiare questa minacciosa forza, casì
riteniamo sammamente inanpartuno aggra~
",are le difficoltà interne dell'alleanza Atlan~
tica, ed in particolare aprire una crisi nei
rapparti fra l'Italia e gli Stati Uniti d'Ame~
rica.

Per l'uno e per l'altro di questi mativi il
Gruppo liberale voterà contro la mozione
Spano ed altri. (Applausi dal centro~destra).

P RES I D E N T E. Ha chiesto di par~
lare per dichiarazione di voto il senatore
Levi. Ne ha facoltà.

L E V I. Signor Presidente, onorevole
Ministro, s:ignori senatori, credo mia dove~
l'e prendere hrevissimamente la parola in
questo dibattito, pelf una dichiarazione di
voto in sastegno della mozione che io 'stes~
so, con altri, ho firmato, non solo perchè si
tmtta di una questione che ritengo fonda~
mentale e della massima importanza per il
n0'stro Paese, ma peJ1chè io mi trovo ad ave~
re avuto la rara fortUlna di essere in ,qualche
mO'do competente (in quel solo minimo mo~
'do in cui si può esserlo in questa materia,
che tocca realtà di diffioile conoscenza e di
quasi impossibile approf0'ndimento) non tan~
to per aver studiato questo problema a tavo"
lino, ma per aver potuto affrontarlo con gli
acchi (che sOlnola fantasia del1e cose presen~
ti), con l'intuizione e il ,diretto rapporto
umano.

Un mio 'Soggiorno in Cina, nell'autunno
del 1959, mi ha permesso di capire c0'se che
altrimenti mi sarebbero J:1estate ignote ed
inconoscibHi, di saper,e (almeno in parte)
quello che è oggi la Cina e che cosa significa

per noi e pelf tutti la sua esistenza. .~ per
questo modo di conosoenza, .e per la casaien~
za del debito che abbiamo (non privo per
noi di una certa colpa, almeno di omissio~
ne) verso il popolo cinese, che prendo la pa~
rala. Non parlerò, perchè altri lo ha fatto
molto bene, delle questioni tecniche, di pro~
cedura diplomatica, nè ripeterò quello che
ha cosìcompiutamente esposto, quasi in una
lezione di diritto internazionale, questa mat~
tina ,l'amico Vittorelli sulle questioni giuridi~
che e sul1'implidta necessità del riconosci~
mento di quel ,Paese. Nè tanta meno mi so£,.
fermerò sulle implicazioni, del tutto cantin.
genti, di rapp0'rti intejrnazionali e di riflessi
interni 'che si legano al problema, e che sono
certamente secondarie, ,p,erquanto importan~
ti, di fronte ana realtà che sta davan.ti a noi.
Voglio solo aggiungere alla dotta e comple~
ta discUJssione politica che qui si è svolta
e alla discussione giuridica ed economica che
abbiamo sentito, una vooe che riguardi la
nostl'a coscienza morale, la n0'stra cultura,
il nostro interesse vitale di uomini del no~
stro tempo, in un mandO che va ricel'cando
faticosamente Ulna nuova e cirviIe unità, a
CUli è nastro compito attivamente contri~
buire.

Ora, la Cina è 'essa stessa un mondo. Que~
sto mondo lontano, che ci appal'e,'giallo di ar~
gille, verde di acque e di salici, negli interval-
li aJ10aici delle cinque note dei suoi violin[ a
due corde, dene chitarre di luna, dei flauti di
canna lamentosi, alti e infantili, nell'incanto
di una sua melodia piena di dolore e di spe-
ranza; questo mondo cinese è non soltanto
l'altro mondo, ma un mondo « aJltro ». L'unt
co forse fra i Paesi e le civiltà che sia del
tutto diverso. :È:il mondo del principio di
identità in luogo del principio di causa, il
mondo dove, dall'inizio dei tempi, una rosa
è una rosa, e dove non esistono nè divinità
nè peccato.

Questo mondo così diverso e apparen-
temente estraneo, l'abbiamo 'conosciuto; e
in noi stessi riconosciuto. Riconosciuto
nella nostra memoria celata di uomini,
ed anche nella nos1:ira memoria 'Culturale,
se l'avevamo incontrato con Marco Polo,
quando Pechino era Cambaluc e il fiume
Iun Ting che corre pieno d'acque verdi (e
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le tartarughe brulicano sui prati deUe sue
rive) era Pulisanchig; e il panTIe che ora è
detto dai dnesi di Mama Polo era già là,
quel ponte « ben lungo 300 passi ,e largo 8,
che puote andare ben 10 cavalieri allato
l'uno dell'altro », e già allora erano incisi
sul marmo, ai suoi ingressi, i poemi degli im~
peratori, che contemplavano la 'realtà e il
fiume e le sue onde e il gallo che cantava a
mezzDgiOjrno, e dicevano, con la grafia del
grande imperatore Kan Shi: «Le onde ideI
poi spingono quelle del prima ».

Sì, le onde di oggi portano via quelle di
ieri, e ci offrono quello che esiste e vive.
Questo mondo, lo abbiamo conosciuto nella
sua esistenza nuova, nella sua presenza: qUe~
sto mondo che, esistendo, ci fa essere (come
tutte le cose :reali) altro, complementare,
diverso: e, per questo, momento necessajrio
dell'unità umana che dà un senso alla no~
stra civiltà.

Era, quel mondo, antico, chiuso, immobile,
infantile, tragico, servo, perduto, e storica~
mente inesistente per secoli, quando sulla
sua inesistenza storica gli europei (ed anche
gli italiani) vivevano e prosperavano, felici
padroni delle Concessioni, e si degnavano di
riconoscerlo.

Ma ora quel mondo si è mosso, e,
mutando se stesso, ha mutato il mondo;
e 'con la sua rivoluzione ha portato un ele~
mento nuovo ,allo svolgersi comune della ci~
viltà e della cultura. Questa rivoluZJione non
è nata ora, con il nuovo Governo; ha un seco-
lo di lotte e di sviluppo e di drammi e di eroi~
smi, pieno di storie e di avvenimenti infiniti,
come lo 'sciopero dei ferrovieri di Wu Han
del 24 agosto 1922 e molti altri, ai tempi dei
«signo:d della guerra», della prima rivolu~
zione, della guerra cino~giapponese, ,della
« lunga marcia », e così rvia.

Questa rivoluzione, che ,è un momen~
to così importante della storia universa~
le, siè svolta, e si svolge, su due di~
ve:rsi piani. Primo: in sè stesso, nell'inter~
no geloso delLa sua cultura e ciVliltà e lin~
gua e costume e storia, cinese: ed un salto
di secoli, che passa, senza rinnegare il passa~
to, talvolta dall'età della pietra all'età del
ferro, fino al mondo moderno. Ero, un gior~
1110,in una comune del popolo presso l'antica

capitale dell'interno, Cen Tu, e :vidi i ragazzi
che fondevano il ferro e lo colavano negli
stampi, giovanilmente allegri, e facevano
aratri, e ancora caldi li davano ai contadini
che aravano, col bufalo nero e preistOlrico e
il chiodo di legno: fisÌeaevidenza di quel
salto di epoche storiche. Ho visto le mani
operose che toccavano, per la prima volta
padrone, le case (la terra, le dighe, le macchi~
ne); ho letto, diventati attuali, i versi an~
ti chi e modernamente esistenziali del fa~
ma so poeta Tu Fu: ({ Gli uomini che rispet~
tiamo, sono quelli che lavorano, e così impa-
rano ad esistere ».

Ma questa rivoluzione non si rivolge solo
all'interno del mondo cinese, liberandolo
dalla servitù e immobilità secolar,e. Si vol~
ge fuori di 'sè, verso gli altri, come grande,
difficile tentativo di rapporto reale, di quel~
~o che noi, iimpropriamente, pot:remmo dire
di occidentalizzazione. Non solo .con la ri~
forma della scrittura, con l'adozione, nella
pittulra, nell'architettura, nell'urbanistica, di
simboli occidentali, non 'solo con l'industria~
lizzazione, ma soprattutto cOon l'adozione
della ,ideologia e della struttura socialista in
senso marxiiSta, cioè della più moderna fo'r~
ma, del fiore teorico e pratico più recente,
della civiltà occidentale: di quella ideologia
e di quella struttUI'a 'oioè che sDla può oggi
creare un (rapporto, un Hnguaggio comune
(anche se questo rapporto e questo linguag~
gio siano difficili e pieni di contraddizioni,
come dimostrano le ,recenti polemiche).

~ questa doppia rivoluzione che, crean~
do esistenza e libertà per i milioni e milioni
di cinesi, le ha create, partecipandole, per
tutti, anche per noi, e ci ha arricchito di nuo~
vi valori, noi abbiamo risposto col silenzio
e col rifiuto, .con l'interna censura, con il
senso di un intoccabile tabù, di cui sarebbe
faoile trovare l'origine nel fatto che abbiamo
sostituito all'uomo l'idolatria di un sistema
economico. Ci siamo fatti servi e <Ciechi,e
abbiamo evitato e negato la realtà (che non
è un puro ,sistema 'economico) come Ise essa
fa S'se il diavolo.

Abbiamo dunque, per il nostro volontario
isolamento culturale, costretto la rivoluzio~
ne dnese all'isolamento, favorendone così da
un lato, con suo vantaggio, ;la tensione uma~
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na, lo sforzo oreativo originale, ma spingen~
dola anche negli errori della scissione dal
mondo, della orgogliosa solitudine. Neab~
biamo raccolto, ne raccogliamo, i frutti
amari.

'Proprio quando <la Cina (questo terzo o
quarto del mondo), giunta al termine di una
battaglia di rinascita durata un seco!lo e più,
si apriva, o poteva aprirsi, per noi, ci siamo
nascosti. E quando ora, spinti dalla necessi~
tà e dal progresso storico, parliamo di ria~
prire gli occhi, e di )!'iconoscere la sua esisten~
za, ne parliamo tuttavia ancora paternalisti~
camente, come di un favore che possiamo o
no concedere.

Era nostro compito evidente (di noi ita~
liani, del nostro popolo che si libera anche
esso, nella sua 'storia originale, e si deter~
mina nuovo nella nuova democrazia, nei no~
stri Governi democratici) era nostro compi~
to riconoscere quella realtà, e aprirci (sia
pure dissentendo e 'approfondendo critica~
mente le differenze) a quei 'Valori comuni, e
fraternamente umani; essere, in questo, i
primi, o ~ra i primi; trovare, nella nostra
tradizione e civiltà, la spinta e le ra~
gioni per indicare ad altri la strada, e con
rl'esempio essere di aiuto (poichè non possia~
ma esserlo altrimenti) anche ai nostri allea~
ti, e soprattutto agli americani, peI'chè si li~
berino dai complessi e dagl~ errori funesti
della guerra fredda e deUa divisione del
mondo e dell'uomo.

Era nostro 'Compito non confondere le tat~
tiche diplomatiche, le astuzie dei compro~
messi e dei consensi e delle servitù, con i va~
lori essenziali, e guardare con semplicità
alle cose :reali.

Oggi arriviamo tardi, dopo il generale De
Gaulle. Ma per questo ancora più necessa~
ria è un atto che si differenzi, che si giusti~
fichi in sè, con ,le mgioni della nostra cUlI~
tura e della coscienza nuova del mondo, che
il nostro popolo sente ed interpreta e vive.

Un atto, non diffejrito per calcolo o per pi~
grizia o per timore, che mostri la fiducia
che dobbiamo avere in noi stessi, che pre~
tendiamo di aveI'e nelle n<;ystreistituzioni ci~
vili, le quali non debbono essere protette,
(ma in realtà negate) in modo suicida, con

il rifiuto deLla >realtà, con la paura della li~
bertà.

So che queste cose il Ministro degli este-
ri, uomo di alta cultura e di alti interessi
intellettuali e morali, le pensa e ,le conosce,
e la sua curiosità del mondo cinese ~ che
egli ebbe amichevolmente a palesarmi ~ è
queLla di chi non ,l'itiene che nulla di uma~
no gli sia :realmente alieno.

Ed allora, perchè continuare, sia pure per
breve tempo, per motivi irrilevanti, ad alie~
narci da noi stessi? Un atto di fiducia e di
fede nella verità non può essere, per tutti,
Iche un bene.

« Le onde di oggi spingono quelle di ieri »,
secondo il grande imperatore Kan Shi. À'b~
biamo dunque oggi, noi, la capacità di ab~
bandonare Igli errori di ieri, e di agire, senza
esitazioni e compromessi, con il coraggio del~
la Jibertà. (Applausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E . Ha chiesto di par~
lare per dichiarazione di voto il senatore
Tortora. Ne ha facoltà.

T O R T O R A. Signor Presidente, ono~
revole Ministro, onorevoli colleghi, innanzi
tutto per rendere impossibile ogni malin~
teso, ogni 'equivoco, ogni interessata pole~
mka posteriore a questo dibattito che tanto
interesse solleva, ricordo che la posizione
socialista in merito al riconoscimento della
Cina popolare, alla sua rappresentanza al~
l'O.N.U., è 'stata ed è estremamente chiara,
precisa e coerente.

Precedentemente, in sede 'di dibattito sul
bilancio degli affari esteri, il compagno De
Martino alla Camera, il compagno Tolloy al
Senato hanno espresso la posizione del Par~
tito che è stata riconfermata in modo det~
tagliato e p:reciso, tale da non lasciare il mi~
nimo dubbio, dal compagno Vittorelli nel
dibattito che si è svolto testè. Del resto l'in~
1erpellanza presentata dal compagno Vitto~
relli ha un senso preciso e deve essere in~
terPlretata come la volontà socialista di per~
venire alJa soluzione di un problema la cui
logica è iscritta nel diritto internazionale,
nel diritto dei popoli e soprattutto nelle esi~
genze della distensione internazionale.
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D'altra parte si deve riconoscere che per il
riconoscimento della Cina non esiste un ac-
oordo di Governo e pertanto non si pongono
problemi di inadempienze programmatiche;
tuttavia gli sviluppi della situazione interna-
zionale, la diinamica stessa della realtà indu-
cono a non considerare i problemi assoluta-
mente statici ma una materia invece che
deve esseI'e modellata secondo le nuove esi-
genze che si pongono ,in ordine ad interessi
che in rapporto alla l'ealtà possono mutare
di dimensioni e di caratteristiche.

Nella fatti specie, pertanto, il compito di
noi socialisti è quello di agire, stimolare pre~
mere affinchè questa nostra giusta e legittima
richiesta, possa essere, entro limiti di tem-
po compatibili con il movimento della real-
tà internazionale, condivisa e divenire patri-
monio della maggioranza di Governo nel suo
inseme.

Del l'esto anche se le nostre t.esi non han-
no avuto un completo riconoscimento,rile-
viamo tuttavia dal discorso del Ministro de-
gli esteri che vi sono delle disposizioni nuo-
ve rispetto ad un passato totalmente negati-
vo in materia. Comunque i sociaHsti sfrutte-
ranno tutte le occasioni per esercitare in sen-
so costruttivo la più opportuna pressione
per la soluzione dei problemi e l'accoglimen-
to delle proposte concrete e realistiche conte-
nute nell'esposizione e nella replica del com..
pagmo V.ittorelH.

Così ponendosi le cose, e così inquadran-
do la realtà, dobbiamo dichiarare che al fon-
do della mozione presentata dal Gruppo co-
munista si pone obiettivamente, anche se in-
direttamente, la sfiducia al Governo ed il
problema del riconoscimento deHa Cina pas-
sa realisticamente in secondo piano ed as-
sume dimensioni secondarie. Dico realistica-
mente perchè essi avranno indubbiamente
rilevato dalle dichiarazioni di Parri, di Vit-
torelli, 'dello stesso Spano che il problema
non si può porre immediatamente. Parri ha
detto che non intende farlo così ex abrupto
e Vittorelli che esso esige una serie di neces-
sari atti preliminari, cui sono stati costretti
del resto gli stessi francesi; ma soprattutto
non intendiamo farlo con assoluta e drasti~
ca immediatezza, sia ben chiaro, perchè non
intendiamo mescolare le nostre carte con

quelle di De Gaulle per un disegno che su-
pera largamente i limiti posti dal riconosci-
mento della Cina. Tale riconoscimento si
impone, però, con una visione diplomatica
.e politica della situazione internazionale che
non può avere alcun contatto con le posi~
zioni golliste.

Perciò votiamo contro, ritenendo con as-
soluta convinzione, per le Iragioni suddette,
che da questo voto contrario non esca mi-
nimamente sconfitta la nostra posizione fa~
vorevole al riconoscimento della Cina, che,
d'altronde, nella realtà politica odierna, ,è la
più concreta e la più costruttiva.

Un nostro diverso atteggiamento sulla
questione aVl'ebbe l'unico risultato di inde-
bolire e turbare le forze della coalizione di
centro-sinistra sul piano generale esu quel-
lo stesso della politica estera, alla vigilia .di
una impegnativa missione, quale quella del
viaggio a Parigi, sulla quale vi è un concorde
impegno da parte del Governo e di tutti i
partiti che lo sostengono.

Un nostro diverso atteggiamento nuoce~
l'ebbe, d'altronde, per le sue conseguenze im-
plicite, sulla stessa possibilità di unsolle-
cito riconoscimento della Cina e della sua
rappresentanza alle Nazioni Unite.

Più che mai la situazione impone fermez-
za ed elevato senso di respotJ.sabilità. Perciò
il nostro voto contrario alla mozione comu-
nista, la quale può avere una sua giustifica-
zionestante la collocazione all'opposizione
.di quel partito, ci è consentito proprio dal-
la coscienza che abbiamo di aver fatto pro-
cedere, in mezzo a mille altre cose, anche il
problema del riconoscimento della Cina, e
dalla fiducia che abbiamo in noi e nella coa-
lizione di sapere, a tempo debito, affron-
tare e risolvere anche queste questioni.

TI nostro cosciente dovere è quello di
realizzare compiutamente gli accordi pro-
grammatici di Governo e di corrispondere
aLle legittime attese, divenute impazienti per
la gravità della situazione stessa; di rimette-
re in mO-vimento tutto un processo di svilup-
po democratico dal cui esito dipende anche
l'auspicato rinnovamento della nostra politi-
ca estera, rinnovamento, riaffermiamo, 'Che
non può mancare. (Interruzione del senatore
Giuliano Pajetta).
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Forse noi possiamo fare ,qualcosa di con-
creto, perchè non ci proponiamo di fare del~
la propaganda, ma di pervenire a risultati
concreti e precisi. (In.terruzione del senato~
re Giuliano Pajetta). Non ci interessa di fare
un articolo di fondo sul giornale di domani!
A noi interessa risolvere il problema, non
soltanto fare dei manifesti e degli articoli
di fondo! (Vive proteste del senatore Giu-
liano Pajetta. Interruzioni dall'estrema si-
nistra).

P RES I D E N T E. Lascino parlare, ono-
revoli colleghi, non interrompano!

T O R T O R A. Quindi, rinnovamento di
politica estera, che per noi non può non com-
prendere il riconoscimento della Cina popo-
lare. (Vivi applausi dalla sinistra. Proteste
dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Ha chiesto di par-
lare per dichiarazione di voto il senatore
Schiavetti. Ne ha facoltà.

S C H I A V E T T I . Onorevoli colleghi,
signor Presidente, i senatori del Partito so-
cialista di unità proletaria, in nome dei qua-
li io faccio questa dichiarazione di voto,
avrebbero desiderato che questa discussione
si fosse conclusa con un voto unanime da
parte i tutti coloro che convengono sulla
opportunità e sull'urgenza del riconoscimen-
to della :RJepubblica popolare cinese.

Purtroppo, dopo le dichiarazioni del colle-
ga Tortora questa nostra si ,dimostra essere
stata un'illusiO'ne e noi dobbiamo prendere
atto con vivo dispiacere che le opportunità
di Governo impongono ai nostri colleghi so-
cialisti di venire meno a:d una linea politica
alla quale essi erano restati fedeh 'fino ad
oggi.

Per conto nostro, per conto mio, soprat-
tutto, vorrei dire, oltre tutto quello che è
stato detto sulla opportunità del riconosci-
mento della Repubblica popolare cinese, che

nO'n è affatto di nostro gusto questa t'en-
denza alla soppressione della realtà, che si
è verificata molte volte nei secoli, che tentò
di verificarsi dopo il 1918 anche nei riguardi
della Repubblica sovietica; questa tenden-

za a non riconoscere nel mondo una realtà
che esiste e che si impone agli occhi di tutti.
È lo spirito ~~ scusatemi il ricordo storico ~

che animava i principi del Piemonte ritorna~
ti sul trono dopo la Rivoluzione francese a
far sì che nel famoso almanacco del Palma-
verde non si parlasse ,di quello ch~ era suc-
cesso tra il 1789 e il 1815: la Rivoluzione
francese, la creazione di tanti Stati nazio-
nali, tutte le rivoluzioni che erano avv'enute
in Europa non dovevano esistere e l'alma-
nacco del Palmaverde riportava i nomi de-
gli impiegati e degli alti funzionari dello
Stato nello stesso posto che occupavano,
prima della conquista napoleonica del Pie-
monte, nel 1798. È evidentemente Jo stesso
spirito che anima coloro i quali oggi voglio-
no negare la realtà dell'esistenza della Re-
pubblica popolaI1e cinese.

È stato fatto cenno qui, da parte di un
collega, alla Spagna e si è cercato di colle~
gare il problema dell'inserimento della Spa-
gna nell'O.N.U. a quello ,del riconoscimento
della Repubblica popolare cinese. È ovvio
far notare che i due problemi sono del tutto
diversi. Per ,la Spagna si tratta del suo inse-
rimento in una società delle Nazioni che ha
come ispirazione alcune idealità fondamen-
tali, ,di cui la Spagna è la negazione politica
permanente ed ostinata. Per la Repubblica
popolare cinese si tratta del semplioe rico--
noscimento di carattere diplomatico di una
realtà che esiste, riconoscimento che rispon-
de non soltanto alla 100gica dell'accoglimento
della realtà ma agli interessi del nostro
Paese.

Ponendod dal !punto di vi'sta del'la 100gica
interna dell'atlanti'smo, noi avremmo !potuto
capire benissimo che si fosse fatto ostacolo
al riconoscimento della Repubblica pO'polare
cinese nel caso in cui tutti gli Stati atlantici
fossero stati contrari a tale lI'iconoscimento.
Ma è stato giustamente iricordato qui da tan-
ti colilegihi cihe vi sono in seno all'Alleanza
altantica molti Stati i quali hanno già ri-
conosciuto la Repubblica popobre cinese.
Pert,anto questo eocesso di zelo a1:lantico da
parte del nostro GO'vernoè" a pa:re1r nostro,
del tutto deplorevole. In questo complesso
di drcostanze noi pensia,mo ohe sia nostro
,dovere di votare in favore della mozione co-
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munista fipmata dal s'enatOlJ:1e Spano. (Vivi
applausi dall'estrema sinistra).

IP RES I D E N T E . Ha ichiesta di par-
lare per dkhiarazione di voto il senatore
Gava. Ne ha :facoltà.

G iA V A. Signor Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli colleghi, ,sul problema
della politica ,verso la Cina non furono sol-
levate obiezioni in ,sede di trattativa fra i
partiti di centro <sinistra. . .

Voce dall'estrema sinistra. E due!

G A V A. Io ,prego i colleghi .comunisti
di essere attenti e silenziosi ascoltatori, co~
me noi 'siamo 'stati attenti, lsilenziosi e ri-
spettasi ascoltatori delle loro tesi.

iP RES I D E N T E. Senatore Gava,
penserò io a far tacere gli interruttori.

G A V A. Grazie, signor Presidente.
Nè risulta che dedsioni diverse da quel.

la politica siano state adottate dal Consi.
glio dei Ministri. È chiaro dunque che il
ministro Saragat ha parlato a nome di tut~
to il Governo, onorevole Lussu...

L U iS SU. Certo! L'ho detto io!

'_., ,";è.>b'~"""o c"
G A V A. ...a nome del Gaverno, came

lei giustamente ha detto, e lo ha legittima..
mente impegnato su questo punto.

Ciò non vuoI dire che i partiti della coali.
zione non possano proporre delle proprie
posizioni, delle proprie visioni più o meno
finalistiche su punti particolari, purchè non
contraddicano la Hnea di fondo della no~
stra politica estera che ,si riassume nella sO'-
lidarietà in seno al patto Atlantico e nel
proposito di fare ,l'Europa una, linea, que-
sta, insostituibile di distensione tra i popo~
li, di pace e di g.enerale incivili1!lento.

Entro questo quadro ogni discussione tfra
i partiti della maggioranza su temi partico-
lari è la benvenuta per contribuire a chiao
rire termini, ad avvicinare posizioni, a ri~
cercare le ,vie più giuste della comune azione.

.Dirò brevemente le ragioni che consiglia
no il Gruppo democratico Icristiano al voto
contrario alla mozione Spano. ,Premetto che
la questione non è saltanto, e neanche pre~
valentemente, giuridica. Dal punto di vista
del diritto internazionale sarebbe difficile
non riscontrare nella Isituazione della Cina
popolare i requisiti determinanti per il suo
riconoscimento. (Commenti ,dall'estrema si..
nistra). Ma il riconoscimento di uno Stato,
o del nuovo regime o del nuovo Governo di
uno Stato, non si è mai esaurito in una que..
stione esclusivamente giuridica: ha avuto
sempre una motivazione politica. Ed oggi
questa motivazione, ,per le sempre più stret..
te connessioni internazionali di natura eco..
nomica, politica e stirategica che regolano, i
rapportI tra le Nazioni, acquista un valore
e un significato prevalenti, ~orrei dire anzi
assorbenti, dopo ed a causa dell'iniziativa
della Francia. Mi sembra che tutti gli ora..
tori intervenuti in questo interessante dibat-
tito abbiano, sia pure con diversità di toni,
accettato la verità di questo assunto.

Ciò posto, il ,quesito al quale dobbiamo
rispondere è il seguente: dopo la decisione
umlaterale della Francia, che ha messo in
movimento tante forze in direzioni non sem..
pre control1abili, e tante ne metterà ancora
in movimento, è <conforme alle esigenze del~
l'equiLibrio internazionale, sul quale si basa
il !fragile edificio della distensione, e che è
essenziale al conseguimento della pace at-
traverso il disarmo, Iche l'Italia assuma an.
ch'essa un'analoga iniziativa unilaterale e
precipitasa, accelerando quelle impondera..
bili e non ,sempre regolabili reazioni a ca-
tena di cui sopra ho !fatto cenno? E sareb-
be conforme ai princìpi della solidarietà
atlantica e della politica ,europeistica?

Noi del Gruppo democristiano non esitia..
ma a rispondere negativamente. Ci sembra
anzitutto, che il gesto della Francia sia dal-
la pubblica apinione, a ragione a a torto,
sottolineato da troppi « anti» perchè possa
contribuire, almeno per il momento e fino
a quando non sarà depurato dalle mO'tiva-
zioni negative, ad una politica di compren-
sione, di avvicinamentO' e di accrescimento
della reciproca fiducia.

A torto o a ragione, esso appare, nel mo-
mento attuale, anti-americano, anti~atlanti-
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co,anti~inglese, anti -europeo anti~giapponese
ed anche, nel fondo, anti~sovietico. (Vivaci
commenti dall' estrema sinistra).

Voce dall' es trema sinis tra. Anti~spaziale!
(Ilarità).

G A V A. ~ un gesto vigorosamente po.
lemico, ,che introduce nuove versioni nella
non sempre piacevole dina:mka delle com.
petizioni internazionali.

Non dico che la pubblica opinione inter~
nazionale abbia senz'altro ragione e non di~
co che il gesto sia privo di ogni motivazione
positiva. È positiva, ad esempio, quella di ri~
condurre ad un pacifico assetto stabile il
Sud~Est asiatico e riportare la Cina comuni~
sta ad un metodo di relazioni internaziona~
li più :corretto in ,seno alla Comunità delle
Nazioni Unite. Dico però che questi obiet.
tivi giusti e provvidi difficilmente si posso~
no raggiungere con azioni dissociative dei
popoli alleati e recando in seno ad essi con.
fusione, turbamento e contrasti di posizio~
ni, mentre non possono essere raggiunti
che da un ordinato e concertato sviluppo di
avvenimenti che 'presuppongono la soluzio~
ne di problemi molteplici, alcuni dei quali
di rilevante mole.

:Non sembri questa nostra una posizione
di pregiudiziale ostilità alla politica della
Francia. . .

V A L E N Z I. Per l'amar di Dio! (Com-
menti i,ronioi dall' eistrema sinistra).

G A V A. Nessuna pregiudiziale ostilità
nutriamo neanche nei confronti dell'Unio
ne Sovietica.

V A L E N Z I. Troppo buoni! (Commen-
ti dall'estrema sinistra).

G A V A. Figurarsi se possiamo nutrida
verso la Francia aJleata ed amica.

,Ieri non fummo con l'estrema sinistra
nella sua arrabbiata protesta anti~gollista,
oggi non lo siamo nella sua improvvisa, sia
pure parziale, conversione. (Proteste dal-

Z'estrema sinistra). Og,gi, come ieri, noi sia-
mo per una politica dell'Italia ragionevole,

realistìca, improntata a solidarietà col man.
do libero, europeista, lontana da impennate
e da aspirazioni esagerate di potenza e di
prestigio, e soUecita nel con tempo della ri~
ceI'ca di nuove vie per condurre i popoli ad
una pacifica convivenza in una posizione di
pari dignità.

Noi ci auguriamo che il gesto della Fran-
cia, al di là delle odierne signÌlfìcazioni non
positive, riesca a intonarsi meglio con si-
mile indirizzo, nel quale l'Ita!lia ritrova la
sua !Concezione e la sua funzione politica
in seno all'Europa, all'Alleanza atlantica e
alle Nazioni Unite.

Siamo contrari alla mozione comunista
perchè l'immediato unilaterale riconosci~
mento ~ ed i riconoscimenti unilaterali a
catena cui dovrebbe dar vita il nostro, se-
condo la stessa mozione comunista ~ ri.

schierebbe la rottura dell'equilib.r,io in un
vitale settore della politica mondiale, con
conseguenze che non è dato prevedere ma
che sarebbero certamente gravi.

,P A J E T T A G ,I U L II A N O. Ma le
sembra molto equiI1brata la ,situazione in-
ternazionale?

G A V A. E sotto questo aspetto, onore-
vol,e Pani, entra in campo la solidarietà
iatlantica, non perchè noi abbiamo obblighi
militari odi altro genere in Estremo Orien.
te (l.ei ha ragione quando nega l'esistenza di
tali obblighi), ma perchè l'eventuale grave
indebolimento degli Stati Uniti e dell'Occi.
dente nell'Est asiatico avrebbe immediate
implicazioni nell'ambito dell'Alleanza atlan-
tica, impegnando direttamente !'Italia (Pro-
teste dall' estrema sinistra).

Del resto nessuno che sia ragionevole ed
amante della pace può assecondare inizia.
tive del genere di quella proposta senza aver
ben chiaro quali strade probabili si apri-
ranno alle Iquestioni del Sud~Est asiatico,
delle Filippine, di Formosa, del Giappone,
della controversia cina-indiana e, diciamolo
pure, dell' aspra disputa cina-sovietica.

Questo nostro atteggiamento vi dice che
noi non siamo contrari per principio o per
ragioni ideologiche al riconoscimento della
Cina popolare. Vi è per noi l'esigenza fan-
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damentale che que,sto riconoscimento si
muova nell'ambito della solidarietà occi~
dentale, 'ed in quest'ambito è possibile ed
augurabile un'azione dell'Italia per chiarire
posizioni, rimuovere ostacoli e preparare
un ambiente da cui nasca un'iniziativa con-
certata, e perciò feconda di distensione, di
pace, di 'Collaborazione.

È indubbio peraltro che il successo di ta~
le azione molto dipenderà dall'atteggiamen-
to della Cina popolare. Occorre che questa,
superando la politica della ,corea, del con~
Hitto cino~indiano, della ripulsa del tratta.
to di Mosca, dell'inasprimento delle relazio-
ni ,con la Russia sovietica, dell'interferenza
assidua negli Stati in via di sviluppo, assu-
ma un atteggiamento sempre più rispetto~
so del diritto e delle corrette relazioni in~
ternazionali (interruzioni dall'estrema sini-
stra), sempre più indirizzato verso una po~
litica di pace basata in primo luogo sul di~
sarma graduale, generale e controllato.

Confidiamo che il Go:verno saprà render~
si interprete con azioni concrete della poli.
tka che ha delineato, che noi condividiamo
e che <èdel tutto degna della nostra tradizio.
ne di visione superiore dei problemi inter-
nazionali, di prudenza ed insieme di <corag-
gio nell'interesse del nostro ,Paese, dei po-
poli liberi e della famiglia umana. (Vivi
applausi dal centro).

iP A R R I. Domando di parlare.

!pRES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P A R R I. Dichiaro che mi asterrò dalla
votazione sulla mozione.

S P A N O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Senatore Spano,
le faccio presente che il senatore Giuliano
Pajetta, a nome del suo qruppo, ha fatto una
dichiarazione affermando ,espressamente di
mantenere la mozione.

S P A N O. Esatto, signor Presidente, ma
io non desideravo fare una dichiarazione a
nome del mio Gruppo; desideravo soltanto
fare una precisazione.
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P RES I D E N T E. Ha facoltà di par~
lare.

S P A N O. Il collega onorevole Tortora
ha valutato il fatto ohe noi abbiamo mante~
nuto ,la mozione come una presa di posizio~
ne contro il Governo di centro~sinistra. Deb~
bo dire che questo non è esatto. La nostra
posizione nei confronti del Governo è chiara
e l'abbiamo bene qui espressa. (Interruzione
del senatore Tolloy). Noi abbiamo espresso
la nostra posizione nei confronti del Gover~
no, non l'abbiamo nascosta, però desideria-
mo affermare che il fatto che abbiamo pre~
sentato e ,manteniamo questa mozione era
ispirato ed è unicamente ispirato dalla no~
stra volontà di promuovere il riconoscimen~
to della Cina comunista. Da una parte dob-
biamo constatare che effettivamente questa
questione sta andando avanti; dall'altra par-
te, ci consentano gli onorevoli colleghi ed 11
Governo, dobbiamo deplorare il fatto che qui
ci siamo trovati di fronte a posizione diver-
se: il Gruppo socialista ci dice che, sì, questa
questione deve essere risolta, e rapidamente
risolta; il Ministro degli esteri ci dice che bi-
sogna aspettajre; il rappresentante del par-
tito di maggioranza relativa ci dice che bi~
sogna aspettare che la Cina abbia passato gli
esami di dignità politica. Ebbene, noi pren~
deremo l'iniziativa di ripresentare al più pre-
sto la questione di fronte al Parlamento
quando i partiti della maggioranza governa-
tiva avranno scelto tra la tesi dell'onorevole
Saragat, la tesi del senatore Battino Vitto-
relli e la tesi del senatore Gava, in modo
che sia chiaro quale è, su questo problema
fondamentale per l'equilibrio delle relazioni
internazionali, l'atteggiamento del Governo
italiano. (Applausi ,dall'estrema sinistra).

IP RES I D lE iN T E. Passiamo alla vo-
tazione della mozione dei senatori Spano,
T,erracini, Perna, Scocc.i:marro, Bitossi, Le~
vi, Pajetta Giuliano, Secchia, Mencaraglia,
Valenzi, Cipolla, Samaritani, Adamoli, Bu-
falini, Bertoli, Colombi, Conte, Fortunati,
Mammucari, Montagnani Marelli, Minella
Molinari Angiola, Vidali e Bartesaghi.

,Se ne dia nuovamente lettura.
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B a N A F I N I, Segretario:

{{ Il Senato,

considerato che la coesistenza pacifica
e in particolare le trattative per il disarmo
e per la soluzione dei problemi lasciati aper-
ti dall'ultima guerra mondiale sono state
gravemente ostacolate dall' ostinata discri-
minazione della maggior parte delle potenze
occidentali contro la Repubblica popolare
cinese;

constatato che il problema cinese bal-
za .oggi clamorosamente al primo piano del-
l'attualità e si impone Ipiù che mai all'at-
tenzione e alla coscienza di tutti;

convinto che un atto di giustizia e di
saggezza internazionale non possa e non
debba attendere una unanimità di giudizio
che appare oggi impossibile e che comun-
que risulterebbe pericolosa per la stessa
lentezza della sua maturazione,

impegna il Governo a stabilire relazioni
diplomatiche normali con il Governo della
Repubblica popolare cinese come necessa-
ria premessa ad una efficace, indispensabi-
le azione diplomatica diretta a generalizza-
re tale riconoscimento e a dare alla Cina
il posto che le compete nell'organizzazione
delle Nazioni Unite ».

P RES I D E N T E. Metto ai voti la
mozione. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(Dopo prova e controprova, non è appro~
vata).

Annunzio di interrogazioni

P RES I n E N T E. Si dia lettura del.
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

IB O N A F I N I , Segretario:

Al Ministr.o della sanità, per conoscere il
motivo per il quale la fé\Jrmacia comunale
{{ succursal.e » sita in località Borgo di Torre
del Lago Puccini, frazione di Viareggio, con-
tinui tuttora a rimaner,e in esercizio, in di~
spregio del deliberato del Consiglio di Stato,
che ~ con sentenza 30 ottobre 1963, n. 654
~ ne ha dichiarata illegittima l'istituzione.

Infatti, da parte degli amministratori del
Comune non si è dato alcun adempimento al
decreto 9 gennaio 1964 del Medico provin-
ciale, il quale, dando tardiva esecuzione al
disposto del supremo consesso amministra~
tivo, aveva fissato ~ dopo reiterate pror.oghe
~ la chiusura della farmacia allo febhraio
1964.

L'interrogante, mentre riLeva che nessuna
esigenza di assistenza farmaceutica nella zo~
na, già servita da una farmacia privata, giu-
stifica la permanenza di un ,es,ercizio sorto
come {{ .estivo » e provvisolrio, .esprime la pro-
pria meraviglia che in uno Stato di diritto
possa ,essere ignorata dagli organi compe-
tenti una sentenza della Magistratura, e chie-
de se il Ministro della sanità non ["itenga op-
portuno intervenire onde la questione in og-
getto sia Iriportata nell'ambito della norma-
lità (262).

PERRINO

Ai Ministri, del turismo e dello spettacolo
della pubblica istruzione, per sapere se non
credano opportuno, necessario e urgente fa.
re esaminare periodicamente e indirizzare
in certo senso le pubblicazioni di carattere
turistko e anche quelle di carattere scolasti-
co per evitare che si verifichino strane,
dannosissime e non disinteressat'e alterazio-
ni di dati geografici, che, come quelli segna~
lati dall'autorevole quotidiano ({ Il Tempo»
recentemente, fanno passare l'importante,
ad esempio, loca.lità turistica e appenninica
di Gambarie sull'Aspromonte come appar-
tenente ad ,altra provincia, e non a quella di
Reggia; la celeberrima, paradisiaca e omeri~
ca Scilla, come quasi appartenente alla pro-
vincia di Messina; e infine, per non dire d'al~
tro, i collegamenti della Sicilia con il Conti-
nente 'Come effettuati tutti al di fuori di
Reggia, che pure è unita tradizionalmente
e direttamente da oltre mezzo secolo con la
vicinissima Messina, alla ,quale, oltre ai tra-
ghetti, la collegano in soli 12 minuti ottimi,
eleganti e !frequentissimi. servizi di aliscafi
(263).

BARBARO



iv LegislaturaSellato della Repubblica ~ 4818 ~

80a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 14 FEBBRAIO 1964

Al Ministra della sanità, cansiderata la
preziasa insastituibile 'Opera svalta nel cam~
p'O del pronta saccarsa e t!rasparta di infar~
tunati ed ammalati dalle varie pubbliche as~
sistenze e misericardia e le gravi difficaltà
tra cui si dibattona,richiamandasi alle assi~
curazioni date durante la discussione dell'ul~
tima bilancia della Sanità dal Ministro del
tempa, chiedana di sapere se nan ritenga ap~
partuna eragare can urgenza gli attesi aiu~
ti indispensabili alla cantinuazione ed al po~
tenziamento dell'attività dei benemeriti Enti
(264).

CORNAGGIA MEDICI, ARTO M,

SAMEK LODOVICI

Interrogazioni

con richiesta di risposta scritta

Al Ministra dell'agricaltura e delle foreste,
per canoscere se intenda accagliere le giu~
stificate richieste dei caltivatari di bietale,
richieste espresse in numerosi 'Ordini del
giarna vatati in assemblee e convegni di ca~
tegaria. In particalare l'interragante deside~

l'a sapere se il Ministra ha in pragramma
urgenti pravvedimenti intesi a incentivare la
produziane delle bietale per 'Ottenere zuc~
chera sufficiente ad appravvigianare il Pae~
se, e se tra questi pravvedimenti figurana:

compensi rappartati all'effettiva cante~
nuta zuccherina di 'Ogni partita canferita agli
zuccherifici;

la >revisiane del campensa per il traspar~

t'O delle bietale alla zuccherificia;
in definitiva, un prezza più rispandente

ai criteri di giustizia saciale e di aumenta dei
redditi agricali, considerata che il prezzo sta~
bilita ultimamente dal C.I.P. ha delusa le
attese dei bieticaltani in quanta nan carri~
spandente agli effettivi casti (1137).

STEFANELLI

Al Ministro del IIa!v'Oroe delila previdenza
sorciale, per canorscere se è il1'famnata del~
la grave situazione venuteusi a determinare
pressa 11aditta PiJ:1elh :di :Milan'O~Bicocca a'Ve
Iriipetutamente sana s'tati vialati ~li elemen~

tari diritti di l:Ubertà dei lavaratari della
farbbrica.

Nella suddetta azienda, in canseguenza del
grave Imalcontenta sviluppatasi in alcuni re~
parti ;per parti'Colaricondiziani disagiate di
lavara e per gli ostinati rifiuti della Dire~
ziane ad accedere alle ripetute richieste di
trattative aziendali, è in carsa un'aziane
sindaca'le aggetta d'inter'Vcnti e di pressiani
iHecite satta il profila costituzianale ~ qua~

li la sospensione dal Javara di centinaia di
dipendenti nan impegnati ndl'azianc stes~
sa ~ 'e !'invio di leuer,e intimida:torie ai la~
vara tori ,che partecipana agli sciaperi pra~
olamati per il rifiuta della Direziane a se~
gliire la narmale e lagica prassi sindacale.

Gli interraganti ~ rawÌisanda in tutta
ciò una palese vialaziane dei diritti costi~
tuzianali dei la;voratari ~ chiedana quali

provvedimenti il Minilstra intenda adattare
can urgenza per la 'S'a,lvaguar,dia delle 1l~
bertà costituzianali nella fabbrica (1138).

CANZIANI, AMOLETTI, BaNAFINI,
ROMAGNaLI CARETTaNI Tullia

Al Ministra di grazia e giustizia, per c'O
nalScere le ragiani che hanna portata al di~
sta;cca delle tre Preture della Lunigiana (Trl~
bunale di Massa) ed il canseguente aggre-
gamenta 'deille steslse al Tribuna'le di La Spe-
zia, e ~ se ricanasciute eventualmeùte va~

!ide le ragioni geagrafiche ~ nan creda « ap~

partuna e riparatare}) il gesta di disparre
perchè la Pretura di ,Pietrasanta attua,lmen~
te satta la giurisdiziane del Tribunale di
Lucca, sede geagraficamente mO'lta lanta~
na, venga aggregata al Tribunale di Massa
anche in cansideraziane delle caratteristi~
che commerciali ed industriali di quella
zona che .sana del tutta simili a quelle del..
la provincia di Massa e Carrara (1139).

BERNARDI

Ai Ministri di grazia e giustizia e dell'in~
dustria e del commercia, per canascere le
l'agi ani per le quali a tutt'aggi non è stata
data esecuzione alla decisiane 11 aprile-4 lu~
g1ia 1956 del Cansiglio di Stata in sede giuri~
sdizianale ~ Seziane VI ~, dando luaga
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cioè, alla nomina dei componenti il Consi~
g1io direttiva dell'Ente nazionale per la ceL
lulosa e per la carta, ai sensi del regio de~
creta 26 settembre 1935, n. 1932 (il cui ar~
ticalo 5 è tuttora applicabile), continuando~
si, invece, da oltre un decennio, ad affidare
la gestione dell'Ente ad un Commissario
straordinario in ispregio alle disposizioni di
legge (1140).

GRASSI, BERGAMASCO, CATALDO, NI~

COLETTI, VERONESI

Al Ministro della pubblica istruzione, per
sapere quali provvedimenti intende adottare
per rimettere in efficienza e democratizzare
finalmente l'Ente nazionale educazione mani~
nara (E.N.E.M.) che da decenni ve/l'sa in COD:-

dizioni di incredibile abbandono e disordine
giuridico. Sorto nel 1918 con la scopo di pre~
parare i giovani al conseguimento dei titali
tecnici richiesti dal Codice della navigazio~
ne per il traffico marittimo e la pesca, col
contributo statale annuo di 250 milioni, que~
sto Ente è in gestione commissariale nien~
temeno che da 25 anni ed è tuttora privo di
uno statuto e quindi di uno stato giuridico
e di un ruolo organico del personale; per cui
tutto è rimesso all'arbitrio del Commissario
governativo e del Direttore centrale.

Tale situazione si è aggravata via via, de~
terminando uno stato di crescente disagio
fra gli insegnanti delle dipendenti scuole pro~
fessionali, assoggettati ad un trattamento
economico di fame che, con un obbligo di
21 ore di lezione settimanali, non supera per
gli incarkati le 25.000 lire lorde e per quel~
li di ruolo le 50.000. A ciò aggiungendo che
l'istituzione della Scuola media unka ha già
portato alla soppressione della corso e che
i licenziamenti si susseguono numerosi, si
pone con urgenza il problema dell'inquadra~
mento di questi istituti nel sistema scolasti~
co e della sistemazione del personale addet~
to; problema che ha già dato luogo a vari
scioperi, del Sindacato di categoria, in modo
particolare nella Scuola marittima profes~
sionale di Pescara.

L'interrogante chiede che l'onorevole Mi~
nistro si pronunzi fra l'altro sulla opportu~
nità di prendere le seguenti misure:
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a) cessazione della gestione commissa~
riale, approvazione ddlo Statuto e nomina
di un regolare Consiglio di amministrazione;

b) blocco dei licenZiiamenti e adegua~
mento del trattamento giuridico ed econo~
mica a quello delle categorie similari;

c) inquadramenta delle 28 scuole
E.N.E.M. esistenti nell'ordinamento scolasti~
co generale (1141).

MILILLO

Al Ministro dei trasporti e dell'aviazione
civile, per chiedere se non ritenga di dovere
senza ulteriore indugio disporre finalmente
lo sganciamento dell'Istituto nazionale tra~
sporti (I.N.T.) dall'Associazione nazionale au~
tolinee in concessione (A.N.A.C.), aderente
alla Confindustria, per il quale i precedenti
titolari del suo Dicastero e da ultimo l'ono~

l'evo le Carbellini, in occasione del dibattito
al Senato sul bilancio 1963~64, hanno assun~
to precisi impegni finora non mantenuti.

L'I.N.T. è una Società il cui pacchetto
azionario è completamente in possesso del~
l'Amministrazione ferrovie delllo Stato; per
cui, mentre la sua adesione all'A.N.iA.C. non
ha la minima giustiJficazione, essa appare
ancora più scandalosa dopo l'avvenuto sgan.
ciamento dalle organizzazioni padronaH del.
le aziende I.R.I. e addirittura incredibile do~
po la castituZiiane del Governo di centra.si~
nistra, che davrebbe segnare 'quanta meno
la fine di 'Ogni cammistiane deE'interesse
pu'Bblica con que'llo degli operatari privati;

e dò specie nel settore dei trasporti, in cui
la cantrapposiziane tra i titolari di linee in
cancessione e la Stata concedente è natu~

l'aIe e nan evitabile.
Si aggiunga che l'attuale stato di cose si

riflette negativamente suUa vertenza sinda~

cale in corsa da un anna tra la Direzione
dell'Istituto e i 'lavaratari dipendenti, che
non può esser risa'lta in modo .soddisfacen.
te fino a che la Direziane stessa continua a
sentirsi vinco:lata ad una male intesa soli~

darietà con la mentalità antioperaia dei con~
cessionari e la d1£esa dei loro altissimi pra.
fitti d'impresa (1142).

MILILLO
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Al Ministro dell'int'erno, per .sapeJ:1e quan~
Ida potrà ,esser'e defini1ta la domanda di pen~
sione già da alcuni anni inoltrata ,da Oa~
landra A:da,lgi'so da Casti,lenti (Teramo) all~
l'Opera dechi dviH.

Dopo lUna lungihilss~ma istruttoria, la pra~
titca Istava per condudel1si, Iquando ~ ema~
nato finalmente il regolamento della nUQlva
ll'egge ~ la Dirpezione deLl'Opera ha comuni~

'C'ato idhe occorr,e nlUov:amente istruinla e de~
sa!minada. Intanto ,l'interessato, vecohio ed
illlfemno, VleJ:1Sain condizioni di sempre più
rpenolsa miseria, privo com'è di risOI1se e di
qualsiasi d'omna di a'ssistenza.

L'interrogante chiede pertanto ohe, data
l'eccezionalità del Icaso e ad ,evitare ohe la
oonoelssione del beneficio trovi il richieden~
te ormai tra!paJSsato, la pratica ,sia decisa
con assoluta pI"eoedenZ!a (1143).

MILILLO

Ai Mini,stri delIra sanità ,e del lavoro e de!l~
la previdenza sodal,e, per dhiedere:

se sia a loro conoscenza che l'E.N.P.A.S.
di Caltanis'setta dal quale, unico caso in
tutta Italia, dipende la pmvincia di Enna,
l'ion ha rinnovato la convenzione Icon l'Ospe~
dalle Umberto I di questa città;

se sia a loro conosoenza che a seguito di
tale mancato la1cooJ:1dogli statali di detta
provincia, ingiUlstamente danneggiati, han~
no delCi.so di attuaI'e 'Una manifestazione di
rptmtesta per la tutela dei 100ro diritti;

se risponda a v'~rità che lo stesso Ente,
mentre ha 'sti'piulato in altlle provincie con~
venzioni oSlpedaliere più rispondenti alle
condizioni sociali degli statali, vuole im~
porre a quelli di En!la condizioni di rico~
vero ospedaliero inacoettaJbili;

che vengano sV'olti i neoessa'ri [solleciti
interventi per elirr11inare le oa!U'seche hanno
provocato il giusto risentimento da parte
degli 'sta'tali che prestanosewizio in pro~
vincia di Enna (1144). '

GRIMALDI

Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed al Ministro delle partecipazioni statali,
per conoscere:

14 FEBBRAIO1964

se risulti a verità quanto comunicato
dall'E.N.1. in data 3 febbraio 1964 e cioè che
la mancata o ritardata esecuzione degli im~
pegni per la cI"eazione a GaglianO' Castel£er~
rata (Enna) di uno stabilimento industriale
assunti « in un contesto di recip:mci obbli~
ghi» flra Ente e Regione siciliana sia da at~
tIìibuirsi alle « continue crisi che hanno tra~
vagliato il Governo regionale », COosaquesta
che avrebbe reso difficili i necessari collega~
menti sul piano amministrativo;

se il GoveDno intenda interveniJ:1e, anche
creando le condizioni per rendere possibili
nuovi investimenti, nell'annosa e delicata
questione resa v,eramente penosa dal susse-
guirsi di agitaz,ioni per la mancata promes~
sa dilatazione degli investimenti da parte
del defunto ingegner Mattei e dalle Autorità
pubbliiche responsabili, solo con l'impiego
della forza pubblica per reprimere le esplo~
sioni di malcontento di quelle popolazioni
che, vivendo in miseria, attendono con tre~
pidazione e speranza la creazione di inizia~
tive industriali per essere redente dalla fa~
me, oppure con un'azione politica più reali~
smea, al centro, presso la Regione siciliana
e presso l'E.N.I., affinchè venga dato inizio
alle opere di costruzione degli impIanti in~
dustriali programmati e promessi (1145).

GRIMALDI

Al Ministro del lavoro e dellla previdenza
sociale, per chiedere se sia a conoscenza
che l'E.N.P.A.S. non ha anCOiI'a prOovvedu~
to ad ollganizzare a Enna il suo uffido pro~
vinciale cOonannesso ambulatorio, preferen~
do, noncurante dei gravi disagi cui sono sot-
toposti gli assistiti di tale città per la man~
canza di idonee attrezzature, che questi fac-
ciano capo a Caltanissetta.

Chiede ailtresì !'intervento più solLecito per-
chè vengano eliminati gli inconvenienti ~a-
menta ti, avendo i funzionari in Iservizio ad
Enna gli stessi diritti di 001011"0che risie~
dono in tutti gli altri capoluoghi di pro~
vinci a (H46).

GRIMALDI

Al Ministro deUa difesa per conoscere i
motivi che ostano alla regolarizzazione del
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rapporto di 'lavoro del personale dvHe oc~
cupato negli stabilimenti del1il'Amministra~
zione militare di Torino, i quali prestano la
loro opera senza regolari libretti di lavoro,
senza assistenza mutuaHstica, senza regola~
re assicurazione anti infortunistica e pfi..
vati di ogni regolamentazione ,retributiva
che consenta ad essi di beneficiare di quan~
to (13a mensilità, ferie retribuite, eccetera)
viene oggi garantito ed assicurato alla ge~
neralità dei lavoratori IdalIa eontrattuali~
stica sindacarle.

Gli interroganti desiderano conoscere le
ragioni per cui dal novembre 1959, epoca
in cui il Ministro della difesa, onorervole
Andreotti, dichiarò ,essere la questione « in
fase di definizione », la medesima non sia
giunta a tutt'oggi allla sua conclusione (1147).

V ACCHETTA, ROASIO

Al Ministro dei lavori pubblici, per sape~
re, in niferimento alla legge 22 novembre
1962, n. 1708, relativa alla costruzione dei
ponti stabili sul Po in sostituzione di queL
li attualmente in chiatte, quali sono le ra~
gioni del ritardo dell'attuazione del sucdta~
to provvedimento legislativo;

e, per conoscere, in particolare, i mo~
tivi che hanno finora impedito, pur essendo
scaduti, da tempo, i termini del bando di
concorso per la presentazione dei progetti e
delle offerte, l'aggiudicazione dell' opera per
la costruzione del ponte sul fiume Po fra
Sermide e Castelmassa (1148).

AIMONI, ZANARDI

Al Min1stro dell'interno, per sapere se sia
a conoscenza delle misure prese dall'Autori~
tà prefettizia di Mantova che respingono le
deHberazioni prese dalle Amministrazioni
comunali relative all'adozione dell'orario di
36 ore settimanali.

Gli interroganti nell'indicare che il pun~
to 4 del primo comma dell'articolo 220 del-
la legge comunale e provinciale stabilisce
che la determinazione degli orari presso i
Comuni e le Provincie spetta alle singole
Amministrazioni 'e che la decisione del Con.
siglio di Stato in data 31 marzo 1953, n. 141,

ribadisce il concetto ehe ogni ente pubblico
« ha potestà di determinare l'orario di ser..
vizio dei propri dipendenti» chiedono un
sollecito intervento del Mini,stro per salva~
guardare l'autonomia degli Enti locali (1149).

ZANARDI, AlMON!

Al Ministro della sanità, in merito alla de~
liberazione del Comune di Reggio Emilia di
chiedere l'autorizzazione ad aprire tre nuo-
ve farmacie, delllle quaH due ,sono state mes-
se a pubbli<co concorso ~ in via di espleta-
mento ~ con decreto 14 giugno 1963 di quel
Medi:co provinciale.

Premesso che sembrerebbe opportuno at-
tendere la riorganizzazione di quell'Azien~
da farmaceutica municipalizzata, dopo le ri"
sultanze dell'ispezione amministrativa di-
sposta dalla Prefettura, prima di concedere
l'autorizzazione a gestire nuove farmacie e
che soprattutto venga provveduto a miglio..
rare le condizioni igienico-1sanitarie delle
fa:rmacie wmunaH già aperte alI pubblico,
attualmente insoddisfacenti wme ha rile~
vato il Medico provincial,e di quella città, 10
interrogante chiede se sia equo e legittimo
sottrarre alle aspirazioni dei farmacisti che
hanno partecipato al pubblico concorso, in~
contmndo gravi oneri finanziari, due sedi
farmaceutiche ,che l'autorità sanitar1a ha
inserito nella pianta organica e riservato ai
pwfessionisti del rarmo.

L'interrogante fa rilevare che, nel caso,
si tratta di un pubblico concorso indetto
dalle 'Competenti autorità e non di un'ini~
ziativa privatae che perciò il sottrarre due
sedi ai legittimi concorrenti, mentre il con~
corso è in via di espIetamento, suonerebbe
cOlme una cl'udelee gratuita beffa a danno
dei concorrenti stessi, anche per la consi-
derazione che !l'Azienda municipalizzata di
Reggio gestisce già la quasi totalità delle
farmarcie cittadine e può sempre chiedere
di aprirne aItre in zone prive di a'ssistenza
farmaceu tiea.

L'interrogante !Chiede se il Ministro della
sanità non lritenga necessario un intervento
presso le Autorità provinciali di Reggio, per~
chè nOn si compia un sopruso a danno del1e
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legittime aspettazioni di benemeriti profes~
sionisti (USO).

PERRINO

Al Ministro deUa sanità, per conoscere se
sia a conoscenza del grave disagio in cui so~
no venute a trovarsi le Amministrazioni ospe~
daliere, e delle conseguenti giustificate pro~
teste delle medesime, in seguito alle più re-
oenti disposizioni ministeriali relative aHa
determinazione ed all'approvazione delleret~
te ospedaliere per l'anno 1964.

IMentDe non è stata ancora risolta la posi-
zione creditizia di numerosi ospedali verso
gli Istituti mutualistici per spedalità con~
sumate negli anni 1963 e precedenti e no~
nostante siano ancora in corso di riesame da
parte della Commissione interministeriale le
rette di numerosi ospedali ~ peraltro in

molti casi a suo tempo regolarmente appro-
vate a norma di legge ~ relative all'anno

1963, con le disposizioni sopra richiamate
si è, in effetti, appesantito il preesistente
disagio finanziario delle Amministrazioni
ospedaliere interessate, ponendosi limiti di
aumento delle rette non ammessi dalla leg~
ge e di fatto insufficienti.

Come più volte è stato rilevato dalle Am~
ministrazioni ospedaliere e dalla loro Fede~
razione nazionale, F.LA.R.O., mentre nulla
si eccepisce all' emanazione da parte del Mi~
nistero della sanità di tal une direttive, a ti~
tolo di orientamento, circa la determinazio~
ne delle rette di degenza, ed alle eventuali
azioni ispettive degli organi ministeriali nei
casi ritenuti abnormi, non appare ammis~
sibile che l'azione degli organi stessi possa
tradursi in una sovrapposizione aHe autorità
locali di tutela e di vigìlanza governativa, al~
le quali soltanto la legge affida il controllo
preventivo di merito e di legittimità sui bi~
,lanci delle Amministrazioni ospedaliere e sui
conseguenti atti delle medesime relativi alla
determinazione delle rette in parola.

Tale sovrapposizione è ampiamente do~
cumentata dal'le numerose disposizioni date
dal Ministero della sanità ai medici provin~
ciali con le quali, in stridente contraddizio~
ne, da un lato si afferma il « potere esclusi~
vo» dei medesimi in materia e dall'altro si
impone di non dare la 10m approvazione

quando ,le rette superino un limite dallo stes~
so Ministero indicato, finanche quando le
rette risultino obiettivamente determinate
in seguito ad atti deliberativi regolarmente
approvati.

Con le citate recenti disposizioni ministe~
riali tale orientamento risulta esplicitamen~
te confermato laddove si invitano i medici
provinciali ad approvare gli aumenti di retta
se contenuti entro limiti (del tutto insuffi~
cienti) dettati dal Ministero della sanità e
a trasmettere al Ministero stesso « per l'esa~
me dell'apposita Commissione» una detta~
gliata e documentata relazione~parere quan~
do essi limiti risultino superati, imponen~
dosi così ai medici provinciali di sospendere
i provvedimenti di loro « esclusiva compe~
tenza », in attesa del responso di una com~
missione ministeriale non prevista da alcu~
na disposizione legislativa.

Appunto in vista di quanto sopra e dei
gravi inconvenienti lamentati, il Ministero
della sanità, in udienza del 9 ottobre 1963,
ebbe a rassicurare i rappresentanti della
F.LA R.O. che nel novembre successivo la
Commissione suddetta avrebbe cessato di
operare nella specifica materia e che si sa~

l'ebbe quindi rientrati nel pieno e doveroso
rispetto delle relative disposizioni legislati~
ve, ponendosi così termine ad una tendenza

in evidente contrasto anche coi precetti co~
stituzionali di decentramento amministra~

tivo (1151).
PERRINO, DI GRAZIA, CAROL!

Al Minilstro ddla pUlbblica istruzione, per
conoscere quali proiVIV1edimenti intenda adot~
tare di fronte al grave maliUlmoDe insorto fra
i medici veterinari insegnanti nella scuola
media unica (come da ordinanza minist'e~
riale dell'll maggio 1963) esclusi dagli esa~
mi di abilitazione all'insegnamento (bando
IS dicembre 1963), affinohè non vengano
impediti dalla prossima ordinanza ministe~

riale per l'immissione di insegnanti di ruo~
lo per l'anno scola'stico 1964~6S.

Ciò per di'ssi'pare ogni dubbio nella bene~
merita classe (1152).

ROVELLA
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Al MinistrO' delle partecipazioni statali,
per canascer'e:

quale sia l'attuale situaziO'ne nei tre sta~
bilimenti della sacietà Ansalda~San Giargia
di Genova (Sestri, Campi, Rivamla), con ri~
ferim,enta alle denuncie unitarie delle cam~
missiani interne del camplessa, ribadite in
recenti incantri can i parlamentari genaV1esi,
rLguaI1danti sfasature anganizzatilve, ~pecie
nel settare commerciale;

in particalare, quale sia per essere la
sviluppO' del «piana di cancentramenta»
annunciata dalla sacietà Ansalda San Giar~
gia, cal quale cantrastana denunciati tra~
sferimenti della praduziane di apparecchi
vari ad altri staibihmenti siti in altre pro~
vincie, fra l'altra nan adeguatamente attrez~
zati, can gravi canseguenze relative anohe a
già ver]£ìcatesi prerdite di commesse;

i matilVi del denunciata ri'carsa a sub~
appalti. cantrastanti can le vigenti norme
legisla live;

'se infine rispanda a verità ohe le azien~
de elettriohe del gruppO' Enel nO'n ricorra~

nO' più alle società Ansalda San Giargia,
delle quali dovrebberO' ritenersi naturali
clienti {1153).

MACAGGI

Al MinistrO' delle partecipaziani statali,
per canascere se rispanda al vera che i lava~

l'i 'per la castruziane dell'autastrada Genava~
Sestri Levante nan PO'ssana ,essere appaltati,
per quanta si riferisce al tronca Rapana~Se~
stri, per mancanza di fandi;

in particalare per sapere se nan ritenga
necessaria un intervento, se del casa straar~
dinaria, affinchè anche la parte terminale
dell'opera, di essenziale e indilazianabile
necessità per la stessa ecanamia nazianale ,
venga partata a termine nel minar tempo
PO'ssibile (1154).

MACAGGI

Al MinistrO' dei tra:slporti e dell'aviaziane
civile, [per sapel'e quali rprOVlVedimenti ab~
bia adatta>ta a intenda a'datt-are per la ri~
costruziane della parte di fabbricata della
Staziane delle Ferravie della Stata di Ca~

s1Jellammare di Stabi.a, rimasta gravemente
danneggiata per l'in'CÌ'den1Jeferroviaria del
6 marzO' 1963.

La madestia della spesa accarlfiente alle
riparaziani, le esigenze dei viaJggiatari e il
decora della città starbies.e, ohe ha sì grande
importanza termale e tUrÌ'stica, impangana
di provvedel'e ullgentemente (1155).

D'ERRIca

Ail Presidente del COIillitiata dei ministri
per la Cassa del ,M,ezzagiorno, per canasce~
re i matirvi per cui ha disposta lla saspensia~
ne dei contributi a fondo perduto concessi
agli artigiani 'Per l'ammodernamento delle
attrezzature aziendali e delle opere murarie
(leggi n. 634 e n. 555).

I:l proVlvedimento, trasmesso alle Com~
missioni provinciali per l'artigianatO' in data
17 gennaio 1964, per l'larppli:cazione iiffime~
diata con decarIienza IrS stesso mese, viene
a porre in grave disalgio una Iffi'assa enorme
di piccoli operatari econOlffiici, ohe, in atte~
sa di ottenere il contributo come per legge,
hanno alssunta impegni finanziari per lo
aoquisto di macchinari e il rifacimento mu.
raria dei lacali adibiti a lavorazione.

L'inter.rogante ohiede, inoltre, al Comita~
to dei mini'stri se non ritenga meglio ri~
spandente a:He necessità del Mezzogiorno di
riesaminare il provvedimento 'Per rinviare
la sOSQ)eJ1lsionedei coutJ.1itbuti, di cui alle
leggi 634 e 555, onde SIUJplerarel'attuarle can~
gÌJUntura di dis'agio delle aziiende artigiane
inte.ressate, disagio mso più aspira dalla ces~
sazione improVlVisa di un beneficio, attra~
verso il quale Le az:iende stesse ritenevano
di potersi inserire nel ciclo economico pra-
dutti'Vo, che virene impasto dal nuovo caI1sa
delle cOlse in campo nazionale ed interna~
ziona,le (1156).

D'ERRIca

A:l Ministro dei lavori puhblici, per cono-
scere quah pro'VIVedimenti straordinari ha
disposto e, in ogni modo, intende disporre
percihè venganO' effettuati can uI1genza i la-
vori necessari di straordinaria mauutenzio-
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ne per dparave i gravissimi danni provoca~
ti dal .gelo sune 'stmde statali deU'Emilia 'e
RomagIlla, davie, specie su quelle a più in~
tensa viabillità e di più vecchia .fomnazione,
Frequenti sono i distacchi di larghi strati
di asfalto che formano un fondo sconnesso,
mobHee pericoloso che ha già dato origine
a numerosi incidenti stradali (1157).

VERONESI

Al Ministro dell'interno, per sapere se
non ritenga necessario e urgente integrare
e migliorare i servizi antÌ'cendi nella pro~
vincia di Reggio Calabria aumentando di nu~
mero i valorosi vilgili del fuoco, che dovn~b~
bero essere portati da 90 almeno a 120, pwv~
vedendo alla rapida costruzione del1'ade~
~uata e progettata caseI1ma, ohe è attesa da
anni, rafforzando altresì i,l nucleo di stanza
al Porto, dove avvengono sempr,e maggiori
operazioni di buncheraggio, e dove si ri~
Clhi,ede perciò l'assegnazione di un nuovo,
moderno, adeguato motoscafo, eSisendo stato
oramai radia'to quello, ohe finora ha fatto
servizio antincendi (1158).

BARBARO

Ordine del giorno
per la seduta di martedì 18 febbraio 1964

P RES I D E N TiE. Il tSenato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica martedì 18 feb..
braio, alle ore 17, con il seguente .ordine del
giorno:

L Discussione del disegno di legge:

Deputati CURTIAurelio ed altri. ~ Mo~

di,ficaz,ioni al regio decreto 18 novembre
1923, n. 2440, per quanto concerne il bi~
lancio dello Stato, e norme relative ai bi~
lanci degli Enti pubblici (372). (Approvato
dalla Camera dei deputati).

II. Seguito della discussione del di,segno di
legge:

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~

iModÌJficazioni aI.l'articolo 135, aHa disposi~
zione transitoria VII della Costituzione e
alla legge costituzionale 11 marzo 1953,
n. 1 (201).

UI. Discussione dei disegni di legge:

1. rDisposizioni integrative della legge
11 marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e
sul funZJionaJffiento della Corte co,stituzio~
naIe (202).

2. SCHIETROMA e VIGLIANESI. ~ Inter~

pretazione autentÌica della legge 25 feb.
bI'aio 1963, n. 327, contenente norme sui
contratti a migliori a in uso nelle provincie
del Lazio (279).

3. SPEZZANO ed altri. ~ Istituzione del
'Parco nazionale in Calabria (87).

La seduta è tolta (ore 20,05).

Dott. ALBERTO ALBERTI

DIrettore generale deII'UfflclO del resoconti parlamentari
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SPAGNOLLI,Ministro della marina mercantile 4827

ADAMOLI (VIDALI, FIORE). ~ Ai Ministri

della marina mercantile e del lavoro e della
previdenza sociale. ~ Per conoscere se non
intendano, in ottemperanza agli impegni as~
sunti dal Governo, anche nel corso dei re.
centi dibattiti sui billanci di previsione 1963.
1964, prendere con urgenza le necessarie ini~
ziative per l'aumento delle pensioni mari.
nare il cui livello, al contrario di quanto è
avvenuto in ogni altra categoria di lavorato~
ri, è tuttora quello dello gennaio 1958 no.
nostante il forte aumento del costo della vi.
ta e la rkonosciuta inadeguatezza del trat~
tamento previdenziale.

Gli interroganti chiedono inoltre se non
si intenda, nell'attesa del perfezionamento
degli opportuni atti legislativi, disporre per
!'immediata concessione di un acconto che,
almeno nel periodo delle feste natalizie, por~
terebbe un momento di serenità ai vecchi
lavoratori del mare (875).

RISPOSTA. ~ I problemi della rirvalutazio~
ne delle pensioni erogate dalla Cassa nazio.
naIe per la previdenza marinara e del risa.
namento finanziario del suo bilancio sono
allo studio del Ministero del lavoro e della
previdenza sociale e del Ministero della ma.
rina mercantile e di quello del tesoro, che
è stato già interessato a fornire, ai fini delle
determinazioni da adottare, l'adesione di
massima ad una partecipazione dello Stato
ai normali oneri facenti capo alla « gestione
marittimi}) della Cassa.
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L'Amministrazione del tesoro non ha fi~
nora potuto fornire larichie'sta adesione
sulla questione specifica, in attesa che ven~
gano adottate le linee programmatiche in
materia di previdenza e di asskurazioni so~
ciali, ,in relazione alle conclusioni della Com~
missione costituita presso il Ministero del
lavoro e della previdenza sociale, ai sensi
del1'articolo 25 della legge 12 agosto 1962,
n. 1338, e del parere del C.N.E.L., come
previsto ,dalla stessa norma, circa il proble~
ma generale relativo al coordinamento ed
al finanziamento dell'assicurazione obbHga~
toria per la invalidità, la vecchiaia ed i su~
perstiti, nelle sue varie forme.

Nel frattempo l'apposita Commissione,
preposta allo studio dei problemi particolari
della previdenza marinara e costituita dai
rappresentanti dei Ministeri del lavoro e del~
la previdenza sociale e della marina mercan~
tile, oltre che dall'I.N.P.S., ha terminato una
prima fase di studio su tali problemi.

In relazione alle conclusioni cui è perve~
nuta la predetta Commissione, è stato nuo~
vamente prospettato al Ministero del teso~
l'O la necessità dell'intervento finanziario
dello Stato che, unitamente ad un ritocco
delle aliquote contributive attualmente vi~
genti, consentirebbe di elevare le pensioni
dej marittimi e di equilibrare tla gestione an~
nua della Cassa.

Per quanto riguarda la concessione di un
acconto sui futuri miglioramenti, richiesto
dagli On. interroganti, faccio presente che
non è possibile accedere alla richiesta stes~
sa, in 'quanto i relativi oneri non potrebbero
attualmente essere sopportati dalla Cassa
nazionale per la previdenza marinara so~
prattutto per le dif,ficoltà inerenti al reperi~
mento dei mezzi necessari a farvi fronte.

Il Mimstro
SPAGNOLLI

DERIV. ~~ Al Ministro di grazia e giusti~
zia. ~ Per sapere se s,ia a conoscenza della
gravissima situazione di crisi in cui si trova
la Pretura di Alghero, situazione che ha in~
dotto gli avvocati e procuratori della città

sarda a proclamare uno sciopero di prote~
sta con durata dallO al 18 ottobre 1963.

Ove si consideri infatti che all'importan~
te P'retura è preposto un solo Giudice, con
due Cancellieri (di cui uno in procinto di
andare in pensione), il quale deve provve~
dere ad una ingente mole di lavoro la cui
media annuale può sintetizzarsi nelle se~
guenti cifre: 1.800 processi penali, 450 cause
civili, 55,0 processi civili di esecuzione, 250
rogatorie penali, 300 procedimenti speciali
civili vari e 200 procedimenti tutelari, sen~
za 'considerare tutti gli altri compiti che lo
stesso unico Giudice deve assolvere nella
sua qualità di PresÌJdente o componente di
varie commissioni cittadine, si avrà l'idea
della complessità e deHcatezza del problema
in tutta la sua vasta dimensione.

Tutto dò premesso, si chiede che il Mi~
nistro voglia far cortesemente conoscere
quali provvedimenti ha adottato o intenda
adottare con urgenza per ovviare ai gravi
inconvenienti derivanti dalle obiettive con~
dizioni di cui sopra ed allo s'Copo di porre
la Pretura di AIghero in grado di funziona~
re 'Con speditezza e con continuità secondo
le esigenze di una giustizia che voglia so~
stanzialmente e concretamente rispondere
ai suoi sacrosanti doveri nei confronti di
una vasta comunità civile (618).

RISPOSTA. ~ L'organico dei magistrati del~
b pretura di Alghero prevede attualmente
un solo posto di pretore, nè è stato possibile
disporre, in applicazione del D.P. 23 aprile
1963, n. 527, concernente la revisione delle
piante organiche dei magistrati, l'aumento
di un posto nella pretura suddetta, poichè
l'assegnazione dei posti disponibili è stata
attuata in base a criteri obiettivi e, cioè, con~
siderando la consistenza del carico di lavoro
di das'Cun ufficio. Nel caso de1la Pretura di
Alghero, tale carico è risultato inferiore ri~
spetto a quello di altre Preture maggiormen~
te oberate.

:Peraltro anche nelle Preture alle quali
sono stati assegnati col citato decreto pre-
sidenziale nuovi posti ,di oI1ganico, l'aumen~
to dei posti medesimi non ha potuto ancora
essere realizzato, a causa della attuale situa~
zione di deficenza numerica dei magistrati.
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A tale situazione invero si potrà porre rime~
dio solo quando, attra'Verso l'espletamento
dei concorsi per esami, saranno assunti ma~
gistrati in numero corrispondente a quello
delle nuove piante.

Comunque non si mancherà di tenere pre~
sente la situazione del suddetto ufficio giu~
diziario qualora dovesse presentarsi l'oppor~
tunità di disporre modificazioni della distri~
buzione generale dei magistrati nei vari uf~
fici giudizial'i.

Circa l'aumento del personale di cancel~
leria nella pretura di Alghero, si fa presen~
te che, nella revisione delle piante organiche
delle cancellerie, predisposta a norma della
legge 3 febbraio 1963, la possibilità di sop~
primere posti è stata limitatissima e quindi
nella re distribuzione dei posti di risulta si
è dovuta dare la precedenza ad uffici il cui
indice di lavoro, rapportato a quello della
pretura di Alghero, è risultato maggiore.

La possibilità di aumento di detto perso~
naIe potrà essere esaminata in caso di ulte~
riore revisione delle piante oI1ganiche delle
cancellerie.

Per quanto riguaI1da, infine, il restante per~
sonale in servizio nella sede di Alghero, si
fa presente che è attualmente coperto il po~
sto di ufficiale giudiziario e che, per quan~
to riguarda il posto di recente istituzione di
aiutante ufficiale giudiziario, ne è stata an~
nunciata la vacanza sul Bollettino Ufficiale
n. 22 del 30 novembre scorso, con riserva, in
caso di mancanza di aspiranti, di coprire det~
to posto con la destinazione di uno dei vin~
citori del concorso per aiutante ufficiale
giudiziario.

Il Ministro

REALE

GRAY. ~ Ai Ministri del turismo e dello
spettacolo, dell'interno e del tesoro. ~ Per
conoscere se risponda a verità che il So~
vrintendente del Teatro dell'Opera di Roma
espleti il proprio mandato senza ottemperare
aLle inderogabili prescrizioni della legge sul
teatro lirico, compromettendo così il presti~
gio e la stessa agilità di quell'Ente. In par~
ticolare chiede di conoscere:

a) se il predetto Sovrintendente abbia
ottemperato, o meno, all'articolo 7 della
legge n. 438 del 3 febbraio 1936, ovvero se
abbia, o non abbia, compilato « entro il
mese di maggio)} il progetto di cartellone~
programma per la prossima stagione lirica;

b) in caso affermativo, se egli abbia, o
non abbia, presentato « entro il 30 maggio ",
come la legge perentoriamente dispone, tale
progetto al ,competente Ministero. L'interro~
gante chiede di conoscere in quale data,
antecedente o posteriore il prefato 30 mag~
gio, tale progetto sia stato protocollato, dopo
la ,sua ricezione, dal Ministero dello spet~
tacolo e del turismo;

c) ove tale progetto non sia stato pre~
sentato, come si ha motivo di temere, entro
i termini di legge, l'interrogante chiede di
conoscere: 1) se nell'operato del Sovrinten~
dente dell'Opera di Roma non si riscontrino
gli estremi di omissione di atti di ufficio;
2) se, comunque, tutti gli impegni finanzia~
ri assunti extra legem dal predetto Sovrin~
tendente non debbano intendersi come suoi
~mpegni personali, e non trasferibili alla
amministrazione del Teatro, la quale ri~
schierebbe di vedersi bloccata ogni even~
tuale erogazione governativa dalla Corte dei
conti;

d) se il Sovrintendente dell'Opera di
Roma abbia provveduto a proprie spese, o
a spese dell'amministrazione del Teatro,
alla creazione e all'arredamento dei suoi
nuovissimi uffici, palesemente superflui ove
si consideri che recentemente il comune di
Roma aveva speso una ingente somma per
la sistemazione, o il funzionale restauro, di
tutti gli uffici. Ove le spese necessarie per la
costruzione ,e l'arredamento dell'ufficio per~
sonale del Sovrintendente siano state soste~
nute dall'amministrazione del Teatro, si
chiede di conoscere a quale capitolo siano
state addebitate, tenendo conto che il pub~
blico danaro erogato all'Opera di Roma
deve servire per l'allestimento di spettacoli
lirici, e non per fdvolezze architettoniche;

e) quale compenso sia stato stabilito per
scritturare i registi « di moda}} Visconti e
Bolognini, quanto costerà complessivamen~
te (comprese le scene e i costumi) l'allesti~
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mento delle opere loro affidate, e come si
prevede di ammortizzaJ1e tali uscite;

f) se sia stato pubblicato, nei termini
di legge, ai sensi dell'articolo 4 della legge
29 dicembre 1949, n. 959, il conto consunti~
tivo ,della decorsa stagione. In caso afferma~
tivo, !'interrogante chiede di conoscere ove
tale pubbl.i!cazione sia reperibile. In caso
negativo, chiede di conoscere quali sanzio~
ni saranno adottate (850).

RISPOSTA. ~ L'articolo 7 del R.D.L. 3 feb~
braio 1936, n. 438, convertito nella legge 4
giugno 1936, n. 1570, concernente la disci~
plina degli enti lirici e delle stagioni liriche
gestitJe dai Comuni e dagli Enti autonomi,
stabilisce quanto segue:

« Il Sovrintendente deve compilare en~
tro il mese di maggio di ogni anno, per le
stagioni liriche che hanno inizio nell'autun~
no e nel dicembre e, per quelle che hanno
svolgimento in altra epoca, quattro mesi pri~
ma dell'inizio delle rappresentazioni, il pro~
getto di carte110ne~programma della stagio~
ne; esso deve esseJ1e sottoposto all'appro~
vazione del Comitato ,e trasmesso, unitamen~
te al progetto dell' elenco artistico, rispetti~
vamente entro il 30 maggio od almeno tre
mesi prima dell'inizio delle rappresentazio~
ni, al Ministero della stampa e propaganda

~ Ispettorato per il teatro ~ (bggi, Mini-

stero del turismo e dello spettacolo,Direzio-
ne ,genelrale dello spettacolo), al quale deve
anche essere trasmesso il programma di
qualsiasi altra manifestazione che l'Ente in~
tenda organizzare ».

L'articolo 10 della citata legge prevede la
approvazIOne del programma delle stagio~
ni liriche da parte del Ministero del turi~
smo e deìlo spettacolo. Nel premettere che
la menzionata legge è stata emanata in una
epoca in cui non era ancora intervenuto il
contributo dello Stato in favore degli Enti
autonomi lirici (previsto, successivamente,
dal R.D.L. 30 maggio 1946, n. 538) e che i
termini fissati dall'articolo 7 della stessa
legge devono ritenersi meramente ordinato~
ri, va tenuta presente la circostanza che i
contributi statali agli Enti Hrici vengono as~
segnati solo dopo l'approvazione, da parte
del Parlamento, del bilancio del Ministero

del turismo e dello spettacolo. E tale appro~
Ivazione avviene successivamente al mese di
maggio.

Infatti, il bilancio di questo Ministero è
stato approvato con Ila legge 27 ottobre 1963,
n. 1425.

Pertanto se gli Enti sottoponessero alla
approvazione ministeriale il cartellone, pri~
ma di conoscere l'ambito finanziario entro
il quale possono agire (sul contributo stata~
le si fonda praticamente la vita degli Enti),
potrebbero trovarsi con un programma che
comportasse un onere finanziario di gran
lunga superiore all'intervento dello Stato.

Ciò precisato, si infO/rma che nella seduta
del 14 maggio 1963 è stato approvato dal
Comitato dell'Ente autonomo del Teatro
dell'Opera di Roma il progetto di cartellone
per la stagione lirica 1963~64;che il progetto
di cartellone è stato rimesso dall'Ente a que-
sto Ministero con nota n. 1368 del 7 novem~
bre ultimo scorso protocollata 1'8 successivo,
al n. 9342/T. 16; e che l'approvazione del
cartellone di cui trattasi è stata comunicata
da questa Amministrazione all'Ente il 16 no-
vembre 1963.

In base a quanto è stato fatto presente,
non possono rilevarsi nell'operato del So~
vrintendente dell'Opera di Roma gli estremi
dell' omissione di atti di ufficio. Circa, poi,
gli impegni assunti dal Sovrintendente, pri~
ma dell'approvazione ministeriale del cartel~
lane, a ,seguito della stipulazione di alcuni
contratti con artisti ~ a parte il fatto che
ciò è avvenuto limitatamente ad alcune ope-
re che, anche nel caso di ridimensionamento
del cartellone a causa di un contributo sta~
tale inferiore alle previsioni, sarebbero sta~
te, comunque, incluse nel programma ~ de~

ve considerarsi Ila circostanza che, al riguar~
do, il Sovrintendente aveva ricevuto manda~
to dal Comitato dell'Ente nella citata riunio~
ne del 14 maggio 1963.

La sistemazione dell'ufficio del Sovrinten~
dente, consistente solo in lavori eli adatta~
mento, ha comportato una spesa di mode~
sta entità, imputata sull'apposito capitolo
del bilancio, il quale bilancio, naturalmen~
te, comprende, oltre alle spese relative alle
stagioni liriche, anche le spese generali e
di manutenzione.
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Relativamente al punto e) dell'interroga~
zione va messo in rilievo che il Teatro deJ~
l'Opera ha particolari necessità artistiche,
derivanti dal fatto che esso svolge la ;propria
attività nella Capitale e deve soddisfare, an~
che, le esigenze dei numerosi turisti che in
ogni periodo dell'anno convergono a Roma.
Quindi, tale Teatro, per mantenere un ade~
guato livello artistko, deve allestire gli spet~
tacoli con decoro particolarmente elevato e
servirsi dell' opera degli artisti, dei direttori
d'orchestra, dei registri, dei coreografi e de~
gli scenografi più qualificati. È da notare che
tali elementi non perc~piscono compensi su~
periori a quelli loro corrisposti da altri tea~
tri di pari importanza.

Il compenso del regista Visconti, che ha
già partecipato a stagioni operistiche in al~
trienti lirici e che è stato incaricato della
messa in scena dell'opera « Le nozze di Fi~
gara» di Mozart, ammonta a lire 5.000.000
per la regia e a lire 1.500.000 per l'ideazione
delle scene e dei costumi.

La spesa per la realizzazione della predet~
ta opera (di largo repertorio e suscettibile
di essere presentata nuovamente in succes~
sive stagioni) non è stata sinora esattamen~
te determinata, ma troverà capienza negli
appositi stanziamenti di bilancio.

Non risulta che sia stato scritturato il re~~
gista Bolognini.

L'articolo 4 della legge 29 dicembre 1949,
n. 958, il quale prevede la pubblicazione dei
conti consuntivi delle gestioni teatrali sov~
venzionate, intende riferirsi, non agli enti
lirici, ma solo alle manifestazioni che frui~
,scono di contributi sul fondo derivante dal~

l'aliquota del 6 per cento del gettito dei di~
ritti erariali, istituito con D.L. 20 febbraio
1948, n. 62. Tale pubblicazione ,viene attual~
mente eseguita nei bollettini ufficiali di que~
sto Ministero; e su tali bollettini vengono
pubblicati, altresì, i consuntivi delle inizia~
tive teatrali sovvenzionate sui fondi di cui
all' articolo 4 del R.D.L. 10 aprile 1935, n. 327
(aliquota del 6,17 per cento sul gettito dei
canoni di abbonamento alle radioaudizioni)
e all'articolo 21 della convenzione approvata
,con D.P.R. 26 gennaio 1952, n. 180, e modi~
ficata dall'articolo 2 della Convenzione ag~
giuntiva approvata con D.P.R. 19 luglio 1960,

n. 1034 (aliquota del 2 pejr cento dei proven~
ti effettivi lordi della RAI~TV).

D'altra parte, per Ì11perseguimento delle
finalità cui tende la pubblioazione dei con~
suntivi delle gestioni teatrali sovvenzionate,
la situazione vigente, nei confronti degli en~
ti lirici, già appresta gli ,strumenti.

Infatti, presso ogni ente lirico, è istituito,
ai sensi dell'articolo 8 del menzionato R.D.L.
n. 438 del 1936, un collegio di revisori dei
conti e gli enti in questione sono stati sot~
toposti al controllo della Corte dei Conti, a
termini della legge 21 marzo 1958, n. 259.

Il Minist10

CORONA

Lussu. ~ Al Ministro della pubblica istru~
zione. ~ Sulla raccolta dei bronzetti nuragi~
ci del Museo archeologico nazionale di Ca~
gliari.

Quei bronzetti sono appena rientrati da
Mostre in città europee e già si preannunzia
i!a loro spedizione in America e in Asia. Elo~
gio ma anche critica merita l'iniziativa del
Consiglio superiore delle antichità e belle
arti di trasferire i bronzetti in Mostre al~
l'estero. I trasferimenti infatti possono, sì,
essere consentiti, ma devono anche essere
opportunamente regolati e limitati, in modo
da rendersi ecoezionali e non permanenti.
Tali sono le spedizioni che, con acco~di di
reciprocità, le grandi Gallerie nazionali ed
europee fanno delle loro massime opere di
arte in altri Paesi del mondo. Solo una volta,
da quando è al Louvre, la Gioconda è usci~
ta, scortata come una regina, per traversare
l'oceano fino agli Stati Uniti, e vi è stata
accolta con gli onori mai tributati a un vi~
vente. Ed è in questi giorni alla Royal
Academy, a Londra, esposto Goya, e si fa
La coda per vederlo. Ma la mostra perma~
nente della Gioconda è al Louvre e quella
di Goya al Prado, dove artisti, uomini di
cultura e popolo, e milioni di viaggiatori
d'ogni parte si recano a studiarli ed ammi~
rarli. Egualmente, per quanto le donne nu~
ragiche e i loro uomini, di tremila anni più
vecchi, abbassino gli occhi, iCon modestia,
di fronte a Manna Lisa e alla « Desnuda » e
alla « Vestida », è a Cagliari che un'affluenza
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crescente di connazionali e di stranieri si
recano, sicuri di ritrovarli in tutti i giorni
dell'anno.

Interroga pertanto il Ministro per cono~
scere se non ritenga opportuno, per even~
tuali ed eccezionali trasferimenti dei bron~
zetti fuori del Museo di Cagliari, provvedere
sempre d'intesa con l'Assessore regionale
alla Pubblica istruzione, anche in conside~
razione che le antichità e le belle arti rien~
trano, sia pure nei limiti dell'articolo 4
dello Statuto speciale per la Sardegna, nella
potestà legislativa della Regione (891).

RISPOSTA. ~ La possibilità di effettuare
J'esposizione di una selezione dei bronzetti
paleosardi del Museo nazionale di Cagliari
nel De Young Museum di San Francisco fu
presa in considerazione in seguito alle sol~
lecitazioni rivolte dal Ministero degli affa~
ri esteri su J"ichiesta di rappresentanti di
istituzioni culturali americane. In un se~
condo tempo, sarebbero state esaminate ana~
loghe offerte di altri Musei americani. È de~
stituita, invece, di fondamento la notizia ri~
ferita dal Sindaco di Cagliari drca la even~
tualità di un trasferimento della mostra in
Giappone.

I bronzetti nuragici costituiscono un « uni~
cum» della civiltà sarda e la loro esposizio~
ne è avvenimento di estremo inteDesse scien~
tifico. Presupposto della presa in considera~
zione del progetto da parte dell'Amministra~
zione fu, quindi, la preliminare valutazione
che gli eventuali rischi della rimozione dei
bronzetti dalla sede abituale sarebbero sta~
ti di gran lunga compensati sia dal valore
culturale che la manifestazione avrebbe as~
sunto presso il grande pubblico e la critica
americani, sia dai significativi ,riflessi che la
manifestazione stessa non avrebbe mancato
di produrre a vantaggio della Regione sar~
da, analogamente a quanto è avvenuto, an~
che altrove, per simili iniziative.

D'altro canto, si deve notare che le pre~
cedenti espo,sizioni dei bronzetti in varie
città europee svolte si nel 1954~55 (oltre alla
breve e limitata esposizione in Scandinavia
del 1961) non diedero luogo ad alcun incon~
veniente in rapporto allo stato di conserva~
zione degli oggetti esposti.
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Fu, pertanto, dato corso alla procedura
prescritta dalle vigenti disposizioni di legge
in materia di mostre d'arte antica, che .com~
porta speciali tutele a salvaguardia del pa~
trimonio artistico nazionale. Si precisa, al
riguardo, che l'articolo 4 dello Statuto spe~
ciale per la Sardegna non attribuisce alla
Regione alcuna particolare competenza in
materia di musei nazionali, mentre l'artico~
lo 3 dello stesso Statuto limita tale compe~
tenza ai musei degli enti locali.

Pertanto, sentito il Consiglio Superiore
delle antichità e belle arti, il Sovrintendente
alle antichità di Cagliari fu autorizzato, di
intesa con l'Ufficio competente del Ministe~

l'O degli affari esteri, ad avviare trattative
per Ia presentazione della mostra nel De
Young Museum di San Francisco ed even~
tualmente in altri importanti Musei ameri~
cani e fu invitato a studiare, per il caso di
una favorevole .conclusione delle trattative
stesse, speciali misure .cautelari sia per la
fase di tmsporto e sia per quella di espo~
sizione.

Fu, comunque, posta la condizione che ta~
le trasferimento avrebbe dovuto aver luogo
in un periodo di scarsa affluenza di pubblico
nel Museo Nazionale di Cagliar,i.

In effetti, furono raggiunte concrete inte~
se col solo Museo di San Francisco, mentre
risultavano interessati all'iniziativa anche il
Metropolitan Museum di New York, il Mu~
seum of Fine Arts di Boston e il University
Museum di Filadelfia.

Essendosi verificati, nel frattempo, muta~
menti nella direzione del Museo di San Fran~
cisco ed essendo stata notata qualche incer~
tezza di determinazione nei nuovi dirigenti,
il Ministero, ancor prima dell'approvazione
dell'o.d.g. del Consiglio comunale di Caglia~
l'i (3 dicembre 1963), ha ritenuto prudente
addivenire alla sospensione dell'autorizza~
zione a suo tempo data al Soprintendente al~
le antichità di Cagliari, in attesa che maturi~
no nuovi elementi, tali da ricostituire una~
nimità di consensi intorno all'iniziati,va, la
quale, in ogni caso, dovrebbe assumere chia~
l'a configurazione ufficiale.

Allo stato dei fatti, il Ministero si dser~
va, quindi, di riesaminare la questione; na~
turalmente, sarà seguita la procedura pre~
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scritta e saranno rispettate tutte le compe~
tenze stabilite dalle norme vigenti.

Il Ministro
GUI

MAMMUCARI (GIGLIOTTI). ~ Al Ministro
dell'interno. ~ Per conoscere quali sono sta~
te le risultanze delle ispezioni, attuate nel
corso del 1962 dal dottor Carlo Azari, della
Pirefettura di Roma, in merito all'attività
amministrativa del Sindaco di Roviano (Ro~
ma, cavalier GÌuseppe Sca:cchi);

e a quali conclusioni e provvedimenti
~ di ordine amministmtivo o di altro or~
dine ~ la Prefettura è giunta e ha preso in
base alle suddette ispezioni (922).

RISPOSTA. ~ Dagli accertamenti ispettivi
eseguiti nel 1962 presso il comune di Rovia~
no è emerso che ~ avendo la tesoreria con~
sorziale sede in altro Comune ~ era inval~
sa l'abitudine di riscuotere, tramite la guar~
dia~economo, talune entrate comunali che
venivano poi versate al tesoriere allorquan~
do questi si recava, nei giorni stabiliti, a
Roviano; le somme riscosse venivano talvol~
ta direttamente utilizzat,e per il pagamento
di ,spese comunali, versandosi in tal caso
al tesoriere i relativi mandati di pagamento.

Secondo quanto è stato aocertato, l'azio~
ne degli amministmtori, sebbene censurabi~
le sul piano formale, non è stata ispirata
da finalità illecite, ma dall'intento di agevo~
lare i cittadini nei loro versamenti alla te~
soreria, nonchè di ottenere, mediante il pa~
gamento immediato, prezzi migliori negli
acquisti per conto del Comune.

Dal dicembre 1962 le predette irregolarità
sono del tutto cessate e gli amministratori
ed impiegati illegittimamente ingeritisi nel
maneggio del pubblico denaro sono stati in~
vitati a presentare i relativli rendiconti:
l'esame dei quali, in via di ultimazione, non
ha dato sinora luogo a rilievi. A controllo ul~
timato detti rendiconti saranno rimessi al,
Comune perchè siano deliberati dal consiglio
comunale e, successivamente, al Consiglio
di Prefettura, per l'approvazione.

Il Sottosegretario di Stato

AMADEI

MILILLO. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per sapere se non ritenga urgente provv,ede~
re a integrare la Commissione giudicatrice
delle domande di pensione' dei perseguitati
politici la quale, essendo morto uno dei suoi
componenti, si trova da parecchi mesi nel~
l'impossibilità di riunirsi e quindi di defi~
nire le numerose pratiche per la decisione
(693).

RISPOSTA. ~ In seguito al decesso del
dotto Roberrto Scandaliato, già r3.lppresentan~
te del Ministero dell'interno in seno alla
Commissione per la concessione dei benefi~
ci a favore dei perseguitati politici antifasci~
sti o razziali e dei loro familiari superstiti,
con decreto del Pl1esidente del Consiglio dei
ministri in data 10 ottobre scorso, il detto
incarico è stato affidato al vice prefetto dr.
Agostino Fazzutti.

Di conseguenza, sia dal novembre scorso,
la Commissione ha ripreso i propri lavori.

Il Sottosegretario di Stato
MAZZA

PERRINO. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile. ~ L'interrogante, fa~
cendosi interprete dei voti e delle vive e rei~
terate sollecitazioni di numerosissimi citta~
dini, e nel quadro delle nuove esigenze del~
le popolazioni delle provincie di Brindisi e
Leooe, conseguenti al processo di industria~
lizzazione in atto, chiede di conoscere:

a) i motivi per i quali i treni rapidi
dalle Puglie alla Capitale e viceversa han~
no per çapolinea, nella regione pugliese,
Bari con esclusione di Brindisi e Lecoe, il
che '~ostituisce notev6le pregiudizio per gli
operatori economici, per i tudsti e per tut~
ti i viaggiatori ,in genere da e per le due
provincie salentine, costretti a servirsi di
mezzi inadeguati e ad effettuare fastidiosi
trasbordi. In proposito si fa rilevare che
non osterebbero ragioni tecniche, in quan~
to, se è vero che la trazione elettrica oessa
a Bari, è pur vero che vi sono locomotori
Diesel~elettrici in grado di prolungare la
corisa rapida opportunamente;

b) se non ,ritenga necessario e urgente
disponre l'estensione di tutti i predetti
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treni rapidi fino alle stazioni di Brindisi e
Lecce, sia in partenza che in arrivo;

c) se, in particolare, non ritenga op~
portuno che il treno rapido in partenza da
Roma alle ore 18,10, che arriva ,e completa
la sua corsa a Bari alle ore 23,57, sia pro~
'lungato fino alle stazioni di Brindisi e Lecce
(959).

RISPOSTA. ~ Dei quattro treni rapidi che
in atto collegano direttamente Roma con le
Puglie due, e precisamente i treni R 57 ed
R 52 effettuati con carrozze, g,ià uniscono di~
rettamente ,la Capitale con Leoce in quanto
è possibile col solo cambio di trazione a
Bari far proseguire lo stesso materiale sul~
la linea Bari~Leoce non elettrificata.

Il prolungamento pere da Leccè dei ri~
manenti due treni rapidi (R 523/R 627 ed
R 628) è stato attentamente esaminato sen~
za peraltro poter pervenire a conclusioni po~
sitive.

A prescindere da ogni altra considerazio~
ne di ,convenienza sulla circostanza che gli
elementi elettromotrice di cui sono compo~
sti detti 'rapidi dovrebbero essere rimorchia~
ti con locomotive diesel per e da Lecce, sta
di fatto che in coincidenza col rapido R 523/
R 627 non esiste alcun treno per Leoce col
quale far proseguire il materiale in compo~
sizione al rapido stesso, nè, d'altra parte, è
utile istituirne uno appositamente, conside~
rata che esso giungerebbe a Leoce iin ora
troppo inoltrata della notte per avere una
utilizzazione adeguata e comunque tale da
giustificare i gravosi oneri che ne derivereb~
bero alle F.S.

È da aggiungere inoltre che il materiale
del rapido R 628 dovrebbe rientrare a Bari
in composizione col direttissimo 126 che
giunge in quest'ultima stazione appena 12
minuti prima della partenza del rapido an~
zidetto; intervallo questo che risulterebbe
tra l'altro insufficiente per le necessarie ape..
razioni di manovra.

Ciò comporterebbe, oltre ad un inutile in~
via a vuoto delle elettromotrici da Lecce a
Bari, anche un ritardo della partenza del
mpido R 628, ciò che è invece necessario
evitare a causa delle sensibili perturbazioni

che ne deriverebbero alla circolazione dei
treni.

Il Ministro

JERVOLINO

PINNA. ~ Al Ministro di grazia e giustizia.
~ Premesso che UIl1a pTeoedente inteI1rolga~

zione, diretta al Ministro per ,so~llecitare la
adozione u:rgie'nte dei pJ1ovve1dimenti imposti
dalla gmve sitThazione di caDeinz:a :0'di crrisi 1n
cui Vejrsa da tempo l'amminÌJstJr'aziione de:Ha
giustizia in Sardegna, ed in particola\r modo
nella dmoscrizione del Tlribunale di Sassa:ri,
è ,rin::asta senza dspos:ta e, dò che è più
preoocupante, senza esito akUino.

P,remesso anoora che, per le 'cijrcostanze
.già denunciate e per queUe altI1e 'S0p'raViVie~
nute, fatalmente si determinerà un ulterio~
r,e agg,Davarsi dellila situazione fino 'alla totale
paralisi dei ISiejrvizi,se il Governo non inter~
v1el'rà ad arrestaI1e pI1onta:mente questo fat,a~
le '00l1S0 degli ,av,venimenti, e soprattutto la
,giustamente minaociata 'astensione da tutte
le udienze dei processi civili e penali ,da
parte degli avvocati 'e dei pf'Ooura:tOjri del~
l'Ordine di S:assari; nnterrOlgante chiede di
'0OInos.oere con lest:l1ema urlg1enza se il Mini~
stro non consenta con ,la diagnosi del,la si~
tu:azione fatta dall'assemblea deg1li avvocati
e pirocuratod di Sassalri ed esposta melI' or~
dine del :giormo approrvato; e, lOonsentendovi,
non intenda e, in caso affermativo, come
intenda appres:talre gli uI1gentÌ's,simi iTimedi
che valgalno a l1estitui,l1e a.lIa mDl1malità l':am~
:ministrazione della Giustizia nel Tribunale
di Sassari e nella sua drcosoriziorne,Ìin quei
settori, e sono tutti, in cui si è appalesato
e :peI1dura :Ìil grav:issimo stato di caJ:1enza e
di ol1i,si (763).

RISPOSTA. ~ Va pmmesso che neU'es1porre
l'attuale situaziÌmJJe del pejrsonale degli uffi~
ci ,giudiziari del dI1conda:rio del Tribunale di
Sassari ci si Irife.r,Ì!sce ,a.lle piante orgaJni:che
pI1eesistenti al D.P.R. 23 ,apri1e 1963, in. 427,
in qUaJnto i posti previsti in aumento dal C'eln~
nato decreto potTalnnO eSSejfe coperti 'SOIlo
quando, con ,l'esprletamento dei concoTsi per
l'assunzione, saraJl1Jno dispOlnibiM :i magistrati
OOOOI1I1elll ti.
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Nel tribunale di SassaIf1i sono coperti il po~
sto di presidente e ,tutti i pO'sti di presidente
di sezione. Le vacanze nei posti di 'giudice
sono quat1:ir:o su dodici e di eSSe è stata già
'richiesta :la capertura al Consiglia superiore
della magrstlratura.

NeUa Procura della Repubblica >1'oI1ga:nico
è al completo.

Le Pireture del circondario sono tutte co~
perte ad eooez:ione di quello di Pattada e di
Ploagne per le quali è stata già proposta ri~
chiesta di copetrtura ,al COlllsiglio supeTiore.

Per quanto ,riguarda il :personale di oance1~
Leria e segl1etm:ia, negli uffici gjudiziari di
Sassari sono vacanti quattro posti in sottor~
dine del:la carriera dÌlrettiva (unO' su qu:indioi
,al -uribuuale, due su otto ana Procura ed uno
su sette aHa 1pretuna), pea: i quali non ,soma
state presentate ,domande, Imentl1e nelle pre~
tUl1e del circondatrio non vii sono all'O stato
vacanze. Perahro aHa copertura degli indicati
posti vacanti si potrà quanto prima provve~
del1e in oocalslione della momi,na e deLla desti~
nazione dei Dunzionari par-uecipanti allo scr:U~
tinio per Ila piI'omozione ,a,I1aqualifica di can~
ceUiel'e capo di pl1etura (canriera dketti:va).

Le vacanze nei posti di ufilicilaIe giudizia~
ria e di aiutante ufìfidale giudiziario, ad ec~
cezione di quel:li ai quali risultano applicati
messi di conoiliazione, sono stat,e già pubb1i~
cate nel BoUettino Ufficiale. I posti che 'ev:en~
tualmente rimanessero vacanti per difetto di
a:spimanti potranno es:sel1e coperti destinan~
davi i vincitori dei concorsi, in via di esple~
tamell'to, per ufHciale giudiziario e per aiu~
tante ufficiale giudiziario.

Il Ministro

REALE

PIRASTU. ~ Al Ministro Idella pubblic".l
istruzione. ~ Per sapere se sia a conoscenza

delle ptreoccupazioni e dell'allarme suscitato
in vari settori dell'opinione pubblica sarda,
specie culturali, dall'annunciato trasferimen~
to negli Stati Uniti e nel Giappone della rac~
colta dei bronzetti nuragici, esistenti nel Mu~
sea di Cagliari.

L'intel1rogalnte, pur essendo favOlrevole ai
trasferiment'i ddle opene d'arte Ì<n Most're
aU'estel'O, ritiene che .detti trasferimenti

debbano ,essere opportunamente Iregolati e
limitati, .sempre comunque sulla base di ac~
cardi di 'reciprocità, 'e, per quel che si ,rife--
['isce alla Sardegna, debbano essere dis:po~
sti d'intesa con la Giunta ,mgionale, anche
per il dovuto rispetto delle competenze ,del~
la Regione salrda in materia di antichità e
belle ,arti, fissate dall'articolo 4 dello Sta~
tuta speciale per la Sardegna.

Si chiede, pertanto, di ,sapeve se non si
intenda 'riesaminare, d'intesa cO'n ,la Giun~

ta .regionale 'Sarda, la decisione del trasferi~
,mento dei bronzetti nura,gici, .anche in con~
sid~azione del:Ia richiesta fatta in talI sen~
So dal Consiglio oomunale di Caghalri, eon
un ordine .del g:iorno Ivotato alla unanimità
ndla seduta del 3 dicembre 1963, della ne~
oessità di UJn migIio['e ordinamento deUa
colLezione e deU'oPPOTtunità, infine, che det~
ti bronzetti paS/sana essere visti ed esami~
nati nell'ambiente più idoneo, nella Iregione
che conserva tante tracce dell'antica civiltà
!l1iUnagica di >cui i bronzetti sono elevata
eSpjressione (907).

RISPOSTA. ~ La possibilità di effiettualre
l'esposizione di una selezione dei bronzetti
paleosardi del Museo Nazionale di CaJgJiari
nel De Young Museum di San F:randsco fu
presa iln >considerazione inseguito aHe solle~
citazioni rivolte dal Ministero degli affari
esteri su richiesta di rappresentanti di isti~
tuzioni culturali ,americane. In Uil secondo
tempo, sarebbero state ,esaminate analoghe
offerte di altri Musei amer1cani. È destitui~
ta, invece, di fondamento .la notizia rife:rita
dal Sindaco di Cagliari >CÌlmala eventua:lità
di 'UIll trasferimento ddla mostra in Giap~
pone.

I bronzetti nuragici costituiscono un uni~
cum della civiltà sarda e la loro esposizione
è avvenimento di estremo inte['esse sdenti~
fico. PI1es:upposto della presa :in >considerazio~
n:e del 'Pl1'ogetto da 'parte del:I'AmmilnistJ1az'io~
ne fu, quindi, la pI1elimina.re valutazione che
g.Ii eventuali ,dischi ,della l1imozione dei bron~
zetti daLla sede abitua'le sarebbero stati di
Igran .lunga compensati sia ,dal valore cultu~
Irale che la manifestazione av'vebbe assunto
p:r~esso il grande pubblico e la qriti,ca ame:ri~
cana, sia dai significativi riflessi >che :la ma~
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nifestazione stessa non avrebbe mancato di
pmdUirIie a vantaggio della Regione sarda,
analO'gamente la quanto è avvenuto, anche al~
trove, per simili iniziative.

D'ahrO' oanto, si deve notal]1e che 'le pmce-
denti esposizioni dei blf'Onzetti in varie città
europee svoltesi nel 1954~55 (oltDe ,alla hJ1eve
e Jimitata espO'siziO'ne in Soandinavia del
1961) nO'n diedero luogo ad aloun inconlve~
niente in Irapporto allo stato di oon'Servazio~
ne degli oggetti espO'sti.

Fu, pertanto, dato corso alla procedura
pJ1escritta dalle vigenti disposiziO'ni di 'legge
in matejria di mO'stIìe d'arte antica, che oom~
porta speciaH tuteLe la salvaguardia del patri~
mania curtistico nazionale. Si precisa, ,al ri~
guaDdo, ,che l'a]1ticollo 4 dello Sta,tuto spedaie
per la Sardegna non attribuisce aMa Regio~
ne akUlna particolaJ1e coropetenZJa ,in matwia
di musei nazionali, mentI1e 'l'articolo 3 dello
stesso Statuto .limita tale competenza ai mu~
sei deglielnti locali.

Pertanto, sentito H COInsigilio superiore del~
~eantkhità e belLe arti, ,il SovrintendelIlte al~
le antichità di Cagliari fu auto'rizzato, d'inte-
sa con l'Ufficio competente del Ministero de,-
gli affari estejri, ad avviaJ1e tratt<ati'Vie per la
presentaziO'ne della mO'stra nel De Young Mu~
'seum di San F:ranrCisco ed eventualmenrte i,n
aItI'i importanti Musei ,americn e fu invi~
tato a studialre, ,per Ìil caso di una favorevole
conclusione delle trattative stesse, speciali
misure cautelari sia per la fase di trraspolfto
e s,ia per quella di esposizione.

Fu, oomunque, posta lia condizione che ta~
le trasferimento avrebbe dovuto a\"er luogo
in un periodo di soarsa ,affluenza di ,pubblico
nel Museo nazionale di Caglia'ri.

In effetti, fUJrono raggiunte concrete inte~
s,e col solo Museo di Scun Flrancisco, mentre
risultavano inter'essati all'ilniziatiVla anche il
Metropolitan Museum di New York, il Mru~
seUim of Fine Arts di Boston ,e il University
Museum di Hladelfia.

Essendosi ~erificati, nel frattempo, muta~
menti nella di'I1ez'ione del Museo di San FIIìalIl~
cisco ed essendo 'stata nota'ta qualche incer~
tezza di deteJ1minazione nei nuovi dirigenti.,
il MinisteJ1o, ancO/r prima deH'approvazione
dell' ordine del giomo del Consiglio <comuna~
Le di Cagliari (3 ,~cembIìe 1963), ha ritenuto

'l'rodente addiveni'J1e aHa 'sospensi'One dell'au~
torizzazione a suo tempo data al Sovrinten~
dente ,alle antichità di Ca<gHalri, in attesa che
maturino nuo'Vi dementi, tali da ricostituire
Uinanimi,tà di consen'si intO/mo all'iniziativa
la quale, in 'Ogni oaso, dOIVJ1ebbe assumere
chiara iConfilgurazione ufficiale.

Allo stato dei fatti, il Ministero si riserva,
quilndi, di riesaminal1e la quesHone: natUim1-
'mente, 'sarà seguita :la prooedura presqritta
e saDanno 'rispettate tut'te le 'Competenze sta~
bHite daUe norme vigenti.

Il Ministro
GUI

PIRASTU. ~ Al Ministro dei trasporti e del~

1'aviazione civile. ~ Per sape["e se sia a eo~
nosoenza dei giI1avi daTIlni ,che subiscono ,i pro~
duttOlTi agriooli di Oristano ,redell'Orist,anese
a causa delle deficienze del seI1vizio ferJ1ovia~
ria che collega la zona con Je navi tr'aghetto
a Golfo Armnci. Ilnfatti, O'hJ1eai ben noti di~
:t'etti e limiti 'Che pJ1eslenta i,l servizio traghetto
tra Ila Sardegna ed :illoontinente, si devonO'
rilevare 10 SCajI'sa numero dei vagoni messo
a disposizione dei produttori agricoli e gli
orari imposti, nella 'staziolne di Oristano,
per il oarico dei vagoni da 'aggandalJ1e ,al tre~
no CCD di:J1et'to a Golfo Aranci, in coinciden~
za con l'a nave tiraghetto.

Pertanto l'interrogante chiede di s,apere
se non intenda prendere pI1ovvedimenti, nel
quadra ,anche di un generale miglimamento
del servizio traghetti, al fine ,di 'Venire in~
contlra ,alle legittime lrichieste dei produtto-
ri ,agricoli di Oristano e deU'Oristanese, e
sO'V\fattutto, in questa momento, dei produt~
tori dioaJ1ciofì, disponellldo ,l'aumento del
numero dei vagoni messo a disposiziorne e
la proroga degli omri di oajrico delle merci
lI1!eivagoni da agganciare al treno CCD, ,nel~

'la stazione di Oristano (980).

RISPOSTA. ~ L'aooettazione dei trasporti

,daLla Sardegna per il Continente, e di conse--
Igtlienza l'ass1egnazione del materi,ale da carico
a1l,e singole stazioni dell'Isola, è disciplinata
dagli Organi fejl1ro'Viari campartimentali, in
base a precisi accordi con la Regione sarda,
CUlisono ben note le ,esig,enze looali e .che ha
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provveduto ~ ,a suo tempo ~ aHa studio
ddla graduatoria di p:moedenza delle me~ci,
adottata pO'i da:Lle Feflmvie deHo Stato.

Ciò premesso si precisa oomUlnque che, 1J.10~
nostante i ben noti Hmiti derivanti dalla SC3ir~
sa potenziaJità di tmghettamernto offerta dal~
le due Inavi~tr3ighetto in 'servizio, lIla'll ,risulta
che sia 'stato necessario finora rifiutafle J'ac~
cettazion1e dei tira sporti, di carciofi per il Con~
tinente.

Pejr quanto si riferisoe all'i:nohiro per Gol~
fa Amnci dei carri oadoati IIldl'Oristanese,
l'attuale impostaziome d'orario del tmno der~
rate CCB è stata prevista IpropriO nell'intento
di Igara:nt~J:1eai trasporti di denate !'imbarco
sulla nave traghetto in partenza da GoJfo
Aranci alle ore 7, che trova le più £a\CoJ:1evoH
coincidenze a Civitavecchia e quindi un SOiI~
lecito inO'ltro per i vari mer,cati dell'Italia
cen tro~settentrionale.

Un ritardo di tale treno, che deriverebbe
dall'accoglimernto della irkhiesta slegnalarta
daUa signoria vO'stra onorevole, risultel1ebbe
indubbiamente pregiudiz'ievole ,agli stessi in~
tel'essi dei produttori agriCOlli dell'Isola.

L'aus:picato ,pote:nziamento del serviz,io di
tJmghetto con la S3!rdegna rientra nei pro~
grammi dell'Azienda F.S., ed ,avrà Ulna pri~
ma attuazione cOIn'l'entl13'ta in servizio di una
terza n~we traghetto, prevista per gli ultimi
mesi del corrente anno.

Il Ministro

JERVOLINO

PUGLIESE. ~ Al Ministro ddle finanze. ~

Per conOSCejre 'se non Iravvisi -la [necessità di
Ulna più intern'sa e diHgente vigi,lanza cant'ro
i pesoatoJ1i di frodo, soprattut'to contro colo~
fa i quali usano materia:l,e es:plosi\Co che de~
termina non soltanto perdita di 'ingente ma~
tJerialle ittico, ma altresì incidenti Igravi, co~
me quello avvenuto mesi or 'sono nel pOlrto
di Tropea (Catanz3'm), iln cui un pescatore
di ,tJ1Odo ha perduto 'laV'ita per 110scoppio
intempestivo deM'esplosivo usato (956).

RISPOSTA. ~ L'azione di vigilanza, volta a
I1eprimere il fenomeno della pesca marittima
con sistemi Ivietati dalla iegislazionevigente
e ,ad ,assicu:raJ1e l' osserva:nza deLle qrdin.anze

emanate dall'Autorità marittima, viene co~
stantemente svolta dalla Guardia di finanza.
secondo precise di]1ettive da tempo emanate
dal Coma:ndo GeneJ:a,le del Corpo.

Iln tale az:iotI1Jesono impegnati, nei :limiti
imposti dalJa disponibilità di personale e di
mezzi e compatibilmente con l'assolvimento
dei normaM compiti di pmvenzione e di iJ:e~
Plr:e:ssione del contmbbando, i numerosi re~
parti dislocati lun:go il litorale re tutto il di~
spositivo di vigilanza costiera costituito da
guardacoste da crocierra, da guardacoste lito-
mnei, da elicotteri reda mezzi nautici minori.

Du.rante l'eseflcÌzio finanziario 1962~1963,
nel corso di selrvizi di v'igiJanz:a anticontlrab~
b3indo e di missioni specificatamente rivolte
alla Irepressione deH'il>lecita att'ività in esame,
sono state denUITlziate 2.207 i:nf'razioni alle
disposizioni sulla pesca, sequestrando cOispi-
oui qua:ntitativi di pesce e di materiale esplo-
dentJe.

Una più decisa e oapillare azione :repress,i-
va del .fenomeno in esame è comuinquecondi-
zionata alla esigenza, allo studio, di oonce~
dere :allla Guardia di Finanza maggiori di~
sponibi'lità di bilancio per consent~re dota~
zioni di mezzi più adeguate in rapporto alla
estensione deUe coste da controlla're, nonch~
ad una Irevisione de:Ua discipJ.ina legislativa
vi:gente in materia, risuhando di scarsa effi~
cada pJ1evemtiva la tenuità deUe sanzioni o.ra
comminate per i reati relativi alla pesca ,di
fjrocLo.

Il Sottosegretario di Stato

BENSI

ROMANO. ~ Al Ministr:o dell'interno. ~ Pre~

messo che, con decreto del Comitato provin~
ciale pJ1ezzi di Salemo n. 1195 deU'11 novem-
bre 1963, il pflezzo del latte veniva fissato in
liI1e 105 all:i,tro, anaMticamernte scomposto in
lire 70 alla st:alla; ,lire 77 fraJnco banchina
oernto:1al,e;liI1e 18 spese pasteurizzazione e con~
segna agli spacci; Mre 10 per utile alle :ri~
vendite;

che, in'¥e!ce, ,la Centrale mUlnkipa,Ie del
:latte di Salemo, rifiutandosi di rispettaJ1e il
decreto, Plìetende pagalre il Ilatte ai prezzo
di liI1e 70 franco cernÌjJ1ale, dete~minaJndo uno
stato ,di profondo e pericoloso malco,llItento
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fra i contadini p]1oduttori di latte, che nOln
intendono subil1e la provocazione e il so~
pruso;

tanto premesso si chiede di sapere qua~
li provvedimenti urglémti Iritenga di dover
adoHare per costringel1e l'az1enda municirpa~
Hzzata a ,rispettare il p]1edtato decr,eto pre"
£ettizio (851).

RISPOSTA. ~ In segui,to alle determinaziOlni
adottate, nd 'l1iovemhne scorso, dal Comitato
wovinciale dei pl1ezzi di 8a,lenno circa H
prezzo del latte nel capoluogo, sia queUa
Centrale municipale sia l'Associazione degli
allervatori e coltivatori ebbero arappresen-
tare che, a causa degl,i aumenti ve["ificatisi
nei costi di produzione e distribuzione, il
prezzo stabilito non poteva ritenel1si Iremu~
nerativo.

La questioil1'e, pertanto,veJni'va sottoposta
al Comitiato interministeria'le dei pl1ezzi che,
cOIn provvedimento del 27 novembre, aUlto~
rizzava un ulteriol1e ,aumento di lire 5 allit)J1o.

In eonrormità a detta aut'Orizz1azione, il
Preretto di Sale:l1Do,con dec:r:eto del 9 dk:em~
b!]1e scorso, ha così ,fissato il nuorvo prezzo
del,latte (per litro): live 73 alla staHa, ,HiJ1e80
fr,éllnoo héllnchina Centrale, liDe 110 al con~
sumo.

La stessa autorità ha opportunamente in~
teJ:1essato LI Sindaco del 'Capoluogo perchè
sia data esatta eseouzione 311provvedimento.

Il Sottosegretario di Stato

AMADEI

ROSELLI. ~ Ai Ministri del tesoro, dei la~
vori pubblici e della sanità. ~ Per conosoere
se non possano risolvere il più rapidamente
possibiLe, come necessario, ed aocogHere en~
tro 'termini bl1evi, la doméllnda di mutuo pI'es~
so la Cassa dep'Ositi 'e pr:estiti presentata
daUaPresidenza dell'Opera P1a Ospedale ci~
vHe di Palazzolo suU'Oglio, B:J:1escia, nonchè
la Irich1esta di congruo contr1buto 'Sull'intera
necessaria spesa riguardante innovazioni ed
alffipliamenti degli 'impianti séllnita:ri per un
totalle di 193 milioni, presentate ai Ministri
dei lavori puhhlioi e della saniltà (729).

RISPOSTA. ~ Si risponde anche pelf conto
del Ministero dei lavori pubblici e di quello
deUa ,san:ità.

Il Miinistero dei laJvOI1i pubblki ha ratto
conos'ce{re che, per l'ampliamento dell'Ospe~
dale civile di Palazzolo sull'Oglio (Brescia),
è stato concesso alJ'Ente ospedaliero il con~
tributo statale 'suUa spesa complessiva di Hre
36 milioni.

Suooessivamente, detto Ente ha .chiesto il
,contributo statale neUa spesa di lire 193 mì~
,lioni 100.000 OOCOI1]:~enteper la costruzione
di due padiglioni, uno di medicin:a ed uno
di rradiologia.

Det.ta istalI1za non è stata ancora aocoJta,

'in qUéllrrto le scarse disponibilità £ìnanziarie
non hanno iCOlnsentito il finanziamento del~
l 'ople!ra.

Peraltro, ,1'opel1a in ,arlgomento, iilltesaco~
me iDuorva costruzione, risulta inclusa nella
graduatoria an:nua'le d'Ulrgenza, .compiléllta
dal competente PJ1ovveditOlrato regionale al~
le 'Opere pubbliche, pelr l'impo~rto di Jive 50
milioni, ,ritenute dall'ufficio del GeiD'io dvile
sufficienti alla realizzazione del I lotto dei
,lavori.

In merito, H Ministero dei :lavo!t'i pubhlici
ha segnalato che, appena diverranno ope~
mnti ,le norme cOIntenute iDd disegno di Ileg~
g,e che dovrà disciplinare la matle!ria, sarà
esaminata la possibmtà di ,aocoglie:re la ri~
chiesta suddetta.

Si fa presente, i'llJfine, che alla Cassa de'-
posi ti e rpr:esHti non risulta perrv,enuta alcuna
domanda del suddetto Ente, intesa ad otte~
nere un mutuo di lire 193.000.000 per ,l'am~
pHamento ddl'Ospedale.

Il Ministro

COLOMBO

ROSELLI. ~ Al Ministro del tesoro. ~ Per

conosoep:e se Inon sia possiblle aocelerare il
c.oriS,oprocedurale riguardante i mandati di
pagamento attesi da molti inter:essati della
Valle Camolnica (Bresoia) ai sensi di diverse
spedfiche leggi lieriguardalI1ti indennizzi per
danni alluvionali softelrti dai cittadini e dalle
aziende della z:ona iiD seguito aIl'alluvione
dell 1960 (785).
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RISPOSTA. ~ È da 1"remettere che la legge
13 febbraio 1952, n. 50, prevede, in favore
delLe imprese 1ndustri,ali, commerciali ed ar~
tigiane colpite da pubbliche calamità, la con~
cessione di diverse provvidenZ)e, delle quali
le seguenti rientranO' nella competenza di
ques.to Minist,ero :

finanziameillti assistiti daHa ga:mnzia
sussidiaria delr10 Stato fina all'80 per .aento
deUe eventuali ;perdite accertate e dal can~
tJributo del 3 per cento neI pagamento degli
interessi per 4 allini;

contributi fino al 20 per oen:to del danno
accertato a favoI'e deUe ,imprese che inten~
dano pmvvederre con mezzi propri alla rico~
struzione e Iriattivazione degli impianti e ri~
costituzione delle scorte di esercizio.

Premesso quanto sopra ,si fa presenlte, cir~
ca i .filnanziamenti assistiti daMa gaI1anzia
sussidiaria dello Stato, che, in base alle Con~
venzioni stipulate con ,appositi Istituti di
oredito, sono stati chiesti e oonoessi, ai sensi
della suddetta ,legge n. 50, fin:anziamenti ;per
un ammOlnrta'De complessi'vo ,superiore a 1.100
milioni.

Per quanto concerne, poi, l'erogazione dei
contributi del 20 per cento, si comunica che
sono ,stati già emessi, a favol1e den'Inten~
denza di runanza di Bresda, ordini di acC're~
ditalmento per un impOlrto compIessivo di
200 miJioni di lil1e.

Inol,tre, :già trrovasi Ìin corso altro ordine
di accreditamento .di llire 50 milioni per far
fJ:"'onte ai contributi Hquidati dalla suddetta
Intendenza di ,finanza e rimasti insoddisfatti
alla chiusuit1a deH'ese:rdziÌo 1962~63.

Si può assicuI1aJ:1e rIa S. V. onorevole che,
appena <l'Intendenza in parola avrà comple~
tamente utilizz,ato 'l'anticipazione di cui so~
pra, si provvederà, con ogni solr1ecitudine, ad
ulteriori accreditamenti, il cui importo mas~
Slimo, peraltro, a twm:ini dell'articolo 5 del~
la succitata legge n. 50, non può superare
la somma di lÌire 50 mi.liorrui.

Il Ministro

COLOMBO

ROSELLI. ~ Al MinistrO' del tesorO'. ~ Per

conosceI1e se non possa essere risolta can

tempestività la pratica riguardante rasse~
g111azione di pensione di guelrra aHa signorina
DO'menica TognaM fu Battista, nata a Corte~
no Golgi il 12 marzo 1928 e 'l'esidente a Carte~
no (Brescia), impDigionata e seviziata du~
Tante la lotta partigiana il 5 luglio 1944, con
oonseguente diminuziane e pO'i perdita deHa
vista. La pratlic:a .di pe:nsione non accolta nel
1956 fu ripresa in istrutt'Oda nel 1963 e se
me auende l'auspieato esito positi,vo (965).

RISPOSTA. ~ La signorilllia Domenica To~
gnaH ha chiesto trattamento pensionistico
di ,guerra assumendo di aver contratta l'in~
fermità {( miopia elevata re ipe:I1tensione bul~
hare; oampo visiV10 campletamente abolito
neU'oochio .des1:ro; minimissimavista nel si~
nistJro » .a .causa delle vessazioni cui sarehbe
stata sottoposta nel 1944, :per aver svolto at~
tività antifascista dUf'alnte la latta partigiana.

UistruttorÌia pmlimimalre, tuttora in corso,
mira ad acquisil1e, Ìin armania con lIe vigenti ~

disposizioni di .legge, la necessalI'ia documen~
taziOlne atta a <COImprovalflequanto dichiarato
dalla richiede:nte.

A talI fine, è stalta inteI1esslata la Pit'esidenza
del ConsigLia ,dei ministrri perchè tra:smetta
copia dei docu:merl1lti in base ai quarli alla si~
gnorina TognaH venne a suo tempo ricono~
sciuta 'la qualifica di partigia'll!a <combattente
e copia degli atti sranitaI1i Ir,da,tlivi alrl'evento
denunciato.

Si assicura la S. V. onorevale che, non ap~
pena in pO'ssesso di tutti gli elementi ,di giu~
dizio, verranno adottati, con og111isollecitu-
dine, glli opportunli provvedimenti.

II Sottosegretario di Stato

NATALI

SAMEK LODOVICI (AJROLDI, Russo, ZELIOLI

LANzINI). ~ Al Ministro della sanità. ~ Per

oonascere a che punto è [l'arganizzaziane per
l'applioazione estensiva ,e gratuita ddlla vac~
dnazione antipoliomielitica ean virus ,y.iven~
te attenuato secondo Sahin, [n particolare
per quanto concerne la predisposizione delle
attrezzratUl1e e dei servizi neoessari nonchè
delle operazioni di propaganda p'l'leparata-
\fia, dato che l'andamento epidemiologico
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delLa paliomielite permane purtrappa sta~
zionaria nel !nostra P,aese 'e dmpo'The inter~
Vienti rapidi e decisi.

Date anche le diffuse attese, Sii desidell1e,.
J:1ebbe ÌU10ltre conosoere quandO' potrà avere
pjratica ÌU1izia questa prima ausrpicata cam~
pagna naziana,le di vacoinaziane col Viaocina
Sabin (già interr. or. 'Th.141) (1006).

RISPO'STA.~ Si camunica in propositO' che,

pur essendO' stata adattata da altI1e un annO'
una decisiane faJVoI1evole per 'La vacdnazione
can il vaccina tipO' Sabin, aJla data del 15
navembre 1963, e ciaè, praticamente, all'lini~
zia dell'attività dell'attuale Governa, 'esiSite~
Via di fatta la situaziane seguente: per l,a
conservazione del vaccina prresso gli Uffici
dei medici pravÌU1darli, gLi Uffioi d'igiene ed
i principarli oentri di vacCÌlnazione eranO' stati
ardinati 3.000 frigori:£eri La CUliconsegna sa~
rebbe stata campletata al massima ~ e nella

migliare delle ipotesi ~ entro il prassima
mese di maggiO' 1964. Il che si,glnificaVia che
la campagna di vaccinazione aV]rebbe da~
'Vu:ta essere svalta nel periodO' g:iugno-,agosta.
È nato come la v:acdnazione praticata in
massa durante i mesi estivi non sia pl1eferi~
bile per l,a maggia:m prababilità eli un'aziane
interferente degli 'Emteravirus più diffusi dn
quel pClrioda ,e per 11a conseguente minare
efficacia della misura immUinitarria.

D'al1ira parte era da scartarsi l'ipotesi di
UiilO spostamento dell'inizio della vaoaililazio~
ne alla fine dell'autunno 1964 pel'chè in tal
modo 'ThuUa si sal'ebbe fatto per prev'eniI1e
quei 2.000~2.500 casi di maLattia paralitioa
che si possono PlrevedeI1e per la Istagione esti~
va~autunnarle del corI1ente annO', sulla base
dell'>arndamento epidemiologica della pOllia
negli ultimi arnni.

Si è resa pertantO' necessaria un ag,gior~
namenta del prog1ramma, madi'ficanda il ca~
lendaria ,di OOll'segna dei frigorÌ>~eri, in mad')
da pater dispOlrI1e entl'O il 17 febbraiO' 1964
di almenO' 60'0 oontenitori a ~ 20 C, oioè dei

mezzi indispensabili 'Per assicuralre ,la cOln~
servazione a lung1a 'Scadenza (UIll a'l1Jlla) delle
soorte di vaccino. Non patendosi comunlque
iniziare la vaccinaziane prima di marzO', si
è ritenuto opportuna Ì>nterpeUaI1e ll'uovamen~
te il ConsigLia sUpClrioI1e disarnità, il quale

non sola ha confortato il Ministero del pro-
prio paI1e:re favoI1eViole, ma ha ranche appro~

v'ata ii prindpi aI1galnizzativi ,e pl'orpaga:ndisti~
ci contenuti nella circolaI1e allegata.

Nuove difficoltà sona 'tuttavia sopa:'avve~
nute PClr quanto dgua1rda il nUJmera ed i
tempi .di consegna dei frigariferi e, di oon~
seguenZJa, sona Sltati necessari altri pravve~
dimenti di urgenza atti ad assÌCural'e un ef~
fettÌivo ÌU1izia delle vaccinazioni di massa du~
,:mnte i>l mese di marzO'. Come Irisulta darlla
cicrcalal'e allegata, i medici pwavincia1i sana
stam ,a:utoriz2)ati a provv,edeI1e direttamente
ed immediatamentearll'aoquista di due fri~
gariferi ,a ~ 20 C da 200~250 lit'ri, men'tre
da ;parte di questa MinisterO' si è pro'VVieduta
alla consegna ai medici pravinciali di un al~
tra conmngente di fìrigor1Ìferi a ~ 20 C, sem~
pre in a>ggÌ>unta al quantitatilva per i,l quale
è stata a sua tempo stÌ>pulato cantratta la
cui cansegna, naturalmente, viene soUedtata
in tutti i modi.

I medici pravinciali sana stati invitati
inoltI1e a conside:mrsi impegna!ti .perrmanen~
temente per 113campagna di OIl'ganizzaziaiTI'c
e di eseouziaiTI'e ed a pos:pOl're a questa ahre
attività non stJ:1et1!amente uI1genti.

I par1Jicalari ol'galnizzlativi della campagna
di v:aocinazio[}je risuJtana indicati nella cir~
colaI1e del 27 gennaio 1964, menltre l'impo~
s1Jazione della campagna di prapaganda è
contenuta nell'acdusa pro,.jffiemoria rifeJ:1en~
tesi arne attività predisposte iln sede oen1ira1le.
In un terza allegata sono contenute le di~
srposiziani che in -linea di massima sono state
impartite ai medici pmvinciali per la svilup~
po locale della oampagna di propag'arnda. Si
ritiene apportuna allegail'e anche copie dei
più imrpaI1tanti iJllterv~enti diffe~enziati che
sa!na stati effettuati pI1esso Amministrazioni
statali, R.A.I.~TV, Assaciazioni pmfessianali,
Sindac>ati, ecceteDa. Sono in corso >continui
cantatti can la Lega anti~palia e can l'Am~
ministraziane aiuti internazianali~pragram~
ma svirluppo delle attività educative pea:' la
praduzialrl:e camune di matedale audio-visi1va
(opuscoli per :gioViani madri, volantini, oar~
tellorndni da affiggiejfsi nei 'locarli pubbl:ici,
shorts cinematografici, cortametraggi). È
stata indirizzata una lettera a tutti i Sindaci
e si è pl'Ovveduto a distribu.iI1e il lal\'a1'o fva
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gJ[ Uffici cerntmli del Ministero, internderndosi
,in Itall modo sottolinealre l'impegno di tutta

.l'AmministJraziane per lo sviluppo della cam~
pagna di vaccinazione.

Come è noto, gli Uffici dei medici provin~
cialli dispongono di uno s,carsissimo perso~
naIe direttiva ed esecuti~a e, nel contelll1po,
le responsabilità di questi fUinzianari teClI1'id
si sO'no notevalmente estese con un carico
di lavoro nettamente superiore rispetto a
quello medio delJe altre Amminist!razioni
st,atali perifelriche. Perahro, questo Ministero
fornirà il massimo appoggio ai medioi pm~
vindali attra\èerso l'interrv,ento del se:rwizio
ispettivo opportUlnamente ;rafforzato; si ha
amche motivo di riteneI1e che ,lacalmente vi
sarà un conqre:to concorso da parte dei 'ra,p~
presentanti di Enti edl Amministrazioni e
che un numero notevole di « voIontari }} COlI~

laboremnno alle v,arie fasi dell'org,anizzazio~
ne e della propaganda. Natu:mlmente, si con~
ta molto anche sul concreto appoggio degli
onorevoli interroganti e di tutti i parlamen~
tari. La trasmissiom.e di pamte deHa COflri~
spondenza relati'v'3 aLla campagna di propa~
gianda è stata fatta appunto per permettere
agli onoI1evoH irntejrraganti non solo di ren~
dersi conto del 'lavofiO d'impostazione svolte,
ma anche di interlvienJi:r~ea sostegrno del1e ri~
chieste di questa Amministrazione.

Il Ministro
MANCINI

SPANO.~ Al Ministro della pubblica istru~
zio ne. ~ Per sapere quaIe rispO'sta intenda
daI1e il Govejrno alla protesta unanimemente
avanzata dal Consi,glio comunale di Cagliari
in data 3 dieemblJ:1e 1963 .wntro il disegno di
tras'ferire i bI10nzetti nuragici esistenti nerI
Museo di Cagliari negli Stati Uni,ti d'Ame~
:rica e in Giappone (879).

RISPOSTA. ~ La possibilità di efEettuare
l'espasizione di UJna selezione dei hronzetti
paleosélirdi del Museo nazionale di Cagliari
nel De Young Museum di San F:mndsco fu
presa in <considerazione in seguito alle solle~
citazioni rivolte dal Ministe:ro degili aftari
estelri su ,richiesta di rappresentanti di isti~
tuzioni cultuI1ali a>mericane. In un secondo

'tempo, sarebhelro state esaminate analoghe
offerte di altd Musei amenieani. È destituita,
invece, di fondamento la notizia riferita dal
Si[ldaco di Cagliari circa l',e~entua,lità di un
trasferimento della most:ra in Giappone.

I branzetti nuragici costituiscono un u:ni~
cum della civiltà salrda e la loro esposizione
è 'éwvenimen:to di ,estremo interesse scienti~
fico. Presupposto deHa presa in considera~
zione del progetto da parte dell'Amminist~a~
zione fu, quindi, la preliminare valutazione
che gli eventuali rischi della rimozione dei
bronzetti daLla sede abi,tuale sélirebhero stati
di >gran lUinga compensati sia dal valore cul~
turale che :la manifestazione avrebhe assunto
presso ,il grande pubblico e la critica ame~
ricani, sia dai significativi riflessi che la ma~
nifes:tazione st'essa non aVI1ebbe mancato di
produ1flre a vantaggio deHa Regione sarda,
analagamente a quanto è avvenuto, anche
altrove, peer simili iniziati'Vle.

D'altro canto, si deve notaI"e che le pre~
cedenti espasizioni dei bronzetti in vari~ cit~
tà europee svoltesi Inel 1954~55 (oltre alla
breve e limitata esposizione tin Scandinavia
del 1961) non diedero iluogo ad alcun incon~
veniente in rapporto allo stato di conserva~
zione degli oggetti espO'sti.

Fu, pertanto, datO' corso aHa procedura
presoritta dalle vigienti disposizioni di legge
in mat,eria di mostre d'arte antioa, che com~
porta speciali tutele a sa'lvaguardia del pa~
trimonioartis:tico naziO'nale.

Sentito iÌl ConsigHo supelriaI1e delle anti-
chità e belle arti, il Sovrintendente alle an~
tichità di Cagliari fuautorizz;ato, d'intesa
con l'Ufficio competente del Milnistero degli
affari esteri, ad avviare Itrattative per la pre-
sentaziollle della mostra nel De Young Mu~
seUfi di San Francisco ed eventualmente in
al~ri importanti Musei amerÌeani e fu invi~
tato a studia:re, per il caso di ulna favorevole
conclusione delle t:rattative stesse, speciali
misu:re cautelari sia per la fase di trasporto
e sia per quella di )esposizione.

FU,comunque, pasta ,la condizione che tale
t:msf.erimento a1vlrebbe do'VUto aver !luogo in
un periodo di scarsa affluenza di pubblico
nel Museo nazionale di Ca:gliari.

In effetti, furono raggiunte concrete in~
tese col solo Museo di San Francisco, men~
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tre risultavano interessati all'iniziativa anche
il Metropolitan Museum di New YQrk, il Mu~
seum af Fine Arts di Baston e til University
Museum di Filade1fia.

Essendosi verificati, nel frattempo, muta~
menti nella direzione del Museo di San Fran-
cisco ed essendo stata notata qualche incer-
tezza di determinazione nei nuoIVi dirigrentiÌ,
il Ministero, ancar prima dell'apPjrovazione
dell'ordine del giarno del Consiglio oomUTIJa~
le di Cagliari (3 dicembre 1963), ha ritenuto
prudente addiveniI1e aHa saspensione dell'au~
torizzazione a suo tempo data al Soprinten~
dente aLle antichità di Caglimi, iln 'attesa che
matUirino nuovi elementi, tali da l,icostituire
unanimità di consensi intorno all'iniziativa
la quale, in agni casa, davI1ebbe assumere
chiara configuraziane ufficiale.

Allo stata dei fatti, i'l MinisterO' si riserva,
quindi, di rie'Slamilna:m la questione: natural~
mente, sarà seguita Ila prooec1Uira prescritta
e saranno :rispettate tutte le compet,enze $Ita-
bilite dalle Ill:orme vigenti.

Il Ministro

GUI

STEFANELLI. ~ Al Ministro dell'int.erno. ~

Per sapere:

1) se è a OOl11os,oenza che i dipendenti
dell'Amministraziane provinciale di Bari so~

nO' nello stato di agitazione, .proe:lamata il
17ottobrt1e 1963, in appoggio :all'operato del~
la laro Amministrazione rIa quale ha aocolto
finalmente Ulla 101'0 ,rivendicazione che non
!t1iesoe però a trovaI'e una sOiluzione da par~
te degrli OI'gani tutari;

2) se gli risulta che il Sindacato indi-

pendente fra ill persOinale dell'Amminlistrazio-

ne provincialle suddetta ha fissata per iI 31
ottobre 1963 ,lo soiopero g!el[]Je'mle dei di~
pendenti di tutti gli uffici e stabilimenti Plro~

vinciali qualOiraJa PI1erfettura di Bad, pres-
sa cui giace da mesi per il pI1escritto {{ p:a~

reJ:1e » il ':mgolamento org1anico per' iÌ>l pejrsona-

le ~ varato dalla citata Amministr;azione

per cOIntemperare le giu'Slte esigenze prOiprie

e quelle dei suai dipendenti ~ tenesse an-
cora allo stato di ({ S0lll110 twanquillo » il det-

to rego.lamento o non esprÌimesse elementi
decisamente positivi per il suo inoltro aMa
Commissio.ne oentrlale per la finanza locale
per la defì,nritilv,a .approvazione;

3) se gli consta che i lavoratori dipen~
denti della Provinda di BaTi hanno dovuto
s'Ub~re le umilian ti ed ,irllegittime tra tte~
nu-te di gio.rnate di parga nella circo.stanza di
pI1eoeclenti sdoperi;

4) se ,J'onorevole Ministro nOin ritenga
di ilnte:I'VielninepreSlso la Preuettum di Bari
affinchè elmetta subci.:to il « PCllreDe )} sul deli~

berato del Cons:iglio provinciale, e plresso
l'Amministrazione ,provinciale per la l'evo-
Cia dell' o.dioso 'PI1ovv,edimen to. di cui al pun~
to 3;

5) se 1'on'O'.revol,e Ministro :titenga fon~
data e quindi daaocogilieI1e, data la continua
ascesa del COISto della 'Viita, la richiesta di
migliOlramenti 'economici avanzata dal pre"
detto personale ande adeguare igli s:tipendi
ed i salari al diminuito. potere d',acquisto
della moneta (682).

RISPOSTA. ~ La !D'uova tabella organica del

personale delI'Ammirn:ist,mzione pI1ovincia:1e

di Bari ~ che p'J:1evede 283 nuovi posti con

una ma,ggiowe spesa annua di dI'rea iUre 300
miHoni ~ sarà sottoposta aH'esame della

G.P.A., non .appena l'Einte arvrà tlrasmesso al~

la Prefettum i prospetti dimostrativi dello
effetti\éo O'l1ieI1eche H provvedimento oom~
porta.

Per quanto riguarda le tlrattenute ,sugli
stipendi e i IsaLari, per le due giormate di

scioper-o effettuate da,l suddet:to personlale il
6 marzo e il 26 aprirle corrente anno, i:l prov~
vedi:mento adottato da queHa GiUlit1taPlrorvin-
dal,e eon delibevazio'llie del 3 maggio scorso

appare perfettamente legittimo. l'Hfatti,giu~

sta quanto concOlrdemente ammesso s,ia d:al~
b dottrina sia dalla giurisprudel11za, ,la di-
sposizione dell'a,rtico.lo 40 della Costituzio-
ne, pur escLudendo che !l'astensione dall la~

vom da parte dei dipendenti, Inei casi di sc.io~
pero, possa ,e$lSelI1eoO'l1sidrerata .cOlme arbi~

tra,nÌa assenza dall'ufficio, non implica una

de['o.ga al principio generale, Isecondo il qua-
ile non è dovuta Ila ret,ribuzione a:llorquando,
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vO'lo[]!tariamente, non sia .stata resa la pI1e,.
stazione che ne costituisce il corlrispettivo.

Il Sottosegretario di Stato

AMADEI

VERONESI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed ai Ministri degli affari este:ri
e delle partecipazioni statali. ~ Per cono-

scene:

1) se la 'Deoente deoisione del Gaverno
al'gentino che, secondo ,natizie apparse sulla
stampa, intende II1eIVOCaDegli accardi stipula-
ti can SDcietà pet'r:olifere straniere dopo il
1958, operi anche per i cont,ratti realizzati
dalle aziende del gruppO" E.N.I. Ìin Al1gentina;

2) quali siano le SO'cietà del gruppO' in~
tel1es.sate al provvedimentO';

3) quale sia i,l valO/re dei r'ellatiivi con~
tratti e l'entità dell'espansione attuale delle
Società stesse.

:Pl1en'1esso quanto sopra e nel casO' che le
notizie .sopra riporta:te carrispondanD a ve-
rità, gli interrogant,ichiedOlno di COInosoere
quali iniziative si intendanO' pl'ende)re nd ri~
spetti di quel Governo al fine di tutelare op-
portunamente gli interessi dello Stato ita-
liano (878).

RISPOSTA. ~ Rispondo an'Che a nome del
Plresidente del Consiglio dei ministri e del
Ministro delle partecipaziani statali.

Il 19 navembI1e 1963 è stato pubblicato sul
« Bollettino Ufficiale}} della Repubblica arc
gentinaun decreto pl1esidenziale conoelrnente
l'annuHamento di tutti i oontra:tti conclusi
dall'Ente statale argentino «Yacimientos
PetroHferos Fiscales )} con Società petrO'life~
re straniere senza distinzione di nazionalità,
sia che riguardasserO' laconoessione di s,~rut~
ta:m in proprio campi petroliferi, sia che si
trattasse di fornire servizi all'Ente ail'genti~
no. Tira le IVarie :imprese ,colpite dall provve..
dimento v,i è 'la Società italiama S.N.A.M. di-
visione S.A.I.P.E.M., del Gruppo E.N.I., la
quale aveva stipulata neJ 1959 con l'Ente

statale argentino un contratto per la perfo-
razione di pozzi nei campi petroliferi del
predetto Ente, a Coma doro Rivadavia.

Nel 1960, CDn una nota agg:iuntÌiva al con~
tratto, la pI1edetta Saoietà otteneva inoltre
che :ad essa fasse affidato :l'esejI1cizio dei pozzli
di calt~vaziane nella zona plredetta, perforati
direttamente o a cura di altre società.

L'importa C!omplesiSivo del contrattO' am-
montava a cima 40 miHoni didoUari. La
S.A.I.P.E.M., pO'i S.N.A.M.~S.A.I.P.E.M., ha da
tempo rglià portato ,a termine tutte le perfo-
razioni e cura aNualmente, attralverso la 'Sua
divisiane Perforazioni ,e Montaggi, esdusirva~
mente l'esercizio dei 'pozzi di coltivaziiDne.
Dal punto di v;istafinanziaria l'attualle espo~
iSiziane della Società si aggÌ'ria .sui 12 miliOIl1'i
di dollari, con gaJranz~a di .looarli banche in~
dust,riali.

A seguito della iemalnazione del citato de-
creto PII1esidenziale H Procuratore del Tesoro
argentino, attenendosi alla procedura di lege
ge, ha promossa azione giudiziale nei co:n~
fronti della S.N.A.M., come delle ahre So-
cietà estel1e nell'identioa situaziome, dinanzi
al Giudice ,federale, per la conferma dell' ope~
vato dell'Hsecutivo. La causa è tuttolI'a in
corsa.

Nel frattempo la S.N.A.M. .continua ad ef~
fettuare le proprie pvestazioni previste nel-
l',aocaI'da del 1960 e continua tuttara a per-
oepire Iregolarmente quanto ,ad essa dDvutO
in ,relazione all'attività già 'Svolta ed a quella
in atto.

Il Muni'SteTo degli affa'ri esteri ha, da partie
sua, dato i'Struzioni all'Ambasciata in Bue~

nO's Aims, fin daU'inizia, affinchè segua gli
sviluppi della questione in Itutti i suoi aspet-
ti e tuteli opportunamente gli interessi dello
Stato italiano, nel quadra dell'attuale con~
giuntura politica ed ecanomica aI'gentina
nonchè in rdazione all'azione 'Svol,ta dalle
RapPI1esentanze diplomatiche in Buenos Ai~
res di altri Paesi esteri, fra i quali ve ne
sono diversi colpiti in misura ben più [rile-
rv:aJllItedi nDi.

Al momento attuale, quindi, il provvedi-
mento argentino di annullamento dei con-
tratti petroliferi si trova in una fase preli~
illrinar;e di giudizio, cui nes:suna oompagnia
s1:raJniewa ha finora ritenuta suo intereslse di
farie opposiziane.

Il Sottosegretario di Stato

LUPIS
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VERONESI (BERGAMASCO,Basso, PASQUATO).
~ Al Presidente del Consiglio dei ministrie!d
ai Ministri ,dell'industria e del commer:cio
e del lavoro e della previdenza sociale. ~

Per conoscere se non Iritengano opportuno
di intervenire sollecitamente affinchè venga
raggiunta una equa soluzione nella grave
controve:rsia in .atto t'ra J,e pI"incipaH ()!['ga~
nizzaziOlllii sindacali le l'Enel. TaLe cOlntro~
versia Ìjrae origine, come è noto, dallla pre~
Itesa delle oI"ganizzazioni medesime che

l'Enel abolisca compLetamente ù.! si,stema
degli appal.ti in opeI1e e serViizi tmdizional~
mente affidati, anche a caUlsa di imp'r;escin~
dibili esigenze tecniÌche e di economia, a dit~
te specializzate, per assumere esso stesso
la gestione dilI1etta dei lavo I1i, inquadralndo

a1Ì\l'e'SÌnel suo pe:rsonale tutto quello fi:nom
dipendente dalle di,tte appaltatrici su men~
zionate.

In caso affermatilvo gIi interroganti do~
mandamo se il P:residente del Consiglio ed i
suddetti :MinistJri non vogHano tener conto
nelloroin'te:rvento conciliativo delle segue[)Jti
considerazioni:

1) se la 'nl5Ge1ssità di Ulna gestione eco-
nomica sussiste per tutti gli enti 'economici
pubblioi, essa è tanto più indispe:nsabille per

!'Enel la cui legge i'Stitutiva, all'3Irticolo
1, comma 3, Imca testualmente: «ai finii di
utilità generale ,rente Inazionale provvederà
all'utilizzaZlÌone coordÌinata eda'l pote!J1lzia~
mento degli impianti, allo 'Scopo di assicu~
rare con minimi oos.ti di gestione una di~
s:ponibilità di ene:rgia 'elettrica adeguata per
quantità e prezzi alle esigenze di Ulnequili~
br3lto Isviluppo economico del Paese»;

2) i '1avoratm,i di cui le olI1ganizzazio!J1l
Slindaoali pretendono l'assunzione diretta da
parte dell'Enel sono stati indkati dalle
stes.se organizzazioni in numero di 25.000.
Avendo rEnel accordato ai lavoratooc-i det~
trici, dopo 'la nazionalizzazione, un au~
mento di ciroa il 50 per oento delle IremUlJ1iec
razioni in atto, l'estensione di un simile Ilni~
gliorato trattamento ad una tale imponente

mas.sa di lavoratori, che dovifebbelro poi per~
manentemente restalfe a cajrico dell'Ente,
oompollterebbe un ulteriol'e onelie rilevan~
tiss.imo per ~'Ente medesimo con d:nevitabile
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aumento del costo dell',eneI'gia a oa.rico del~

l'ti tenz a ;
3) le organizzazioni sundacali, con rei~

terata e pressante richiesta e con minaccia
di inasprimento dell'agitazione in COll'SO,'sol~
ledtano l'assunzione persino di quei lavora~
tod che, dipendendo da ditte appaltatrici di
natura partÌColall1e (cOlme quelle per le co~
struzioni edilizie), sono sta ti esplicitamente
es.clusi, in base al,I'aTticollo 3 della 1egg!e 23
ottobre 1960, n. 1369, dal beneficio di cui al~
lo ,stesso 'ajrtioolo, cOll1sistente nell'obbligo a
carico delle ditte appaltatrici di galrantire

'ai loro dipendenti lo stesso tmttamento l1e~
tJrihutÌ'vo e normativo vigente per l'ente ap~
plaltante.

Indipendentemente dal prospettato iJnter~
vento conciliativo gli interroganti chiedono
se non si ritenga opportuno chiarire quali
siano stati i pretesi affidamenti che, secondo
le ollganizzazioni sindacali suddette, l'Enel
3Ivl'ebbe dato, in ocoasione del concordato
dell'lI aprile 1963, in merito alla lassunzrio~
ne dei lavOlmtori presentemente adibi:ti
ai 1avo["i in appalto, e se ill Ministro del~
l'indus tiri a, [)jella sua funzione di viglilalllza
suli'Enel, non r1iten.ga di impalftilie op~
portune i,struzioni ,affinchè tlaLe Ente si op-
ponga a :richieste ,si:ndacali non corris.pon~
denti ad una eoonomica Igestione, :m:mmen~
tando che esso è tenuto sohanto >ad osserva~
lie i preoetti ed i limiti della citata legge
n. 1369 del 1960, a suo tempo sollecitata
proprio da quelle ol'ganizZJazioni sindacali
pjromotrioi Idelle 'agitazioDli odierne (866).

RISPOSTA. ~ Si rilsponde per delega del~

l'onOiI'evole Presiden,te del Con'siglio dei mi~
nistri ,e ,anche per l'onorevole Ministro del
l3lva1'O e della pllevidenza sociaLe.

In dalta 18 dkembI1e 1963, l'End e
le OI1ga:nizzazion:i ,sindacali d>ei lavomtori
(F.I.D.A.E., F.L.A.E.I., F.A.I.lL.E., D.I.L.S.P.)
hanno I1a:ggiunto un aocordo suUa graduale
abol,izione delle fOI"me di appalto in atto
pelf i lavori elett:rki di esercrizio ed alla con~
seguente 101ro graduale assunzione in gestio~
ne diI1ett'a da parte dell'Enel; e ciò nelle lo-
oalità ,nel,le quali essi siano svolti con carat~

'

[

tere di continuità e siano taLi da comportare
la piena occupazione dei lavoratori ad essi
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addetti, Inonchè là dove tale continuità e 'Pie~
11,a occupazione possano essere utilmefI}te
realiZ1!ate dall'Ene1 a:l fine di Ulna più eco~
nomioa ,e raZlionale oI1ga:n'Ìzzaz'Ìone del serr\'i~
zio elettrico.

La questione, come è noto, e corne è stato
ricordato neHa premessa deM"alccordo stesso,
era aperta da anni ed aveva già £011;11atoog~
getto in passlato di Iri.petute tJ1<attativc iSi11~
dacali, sempre perahro condU'sesi con risul~
t,ati negatiw.

Due motivù hanno jjn~luito in modo detelr-
mmaUile sul raggiungimento del dtato ac~
corda 18 dicembre 1963: 1) l'ammontm'C de~
gli oneri apportati dalla legge 23 ottobre
1960, n. 1369, che assicura al personale illl
essa indicato un trattamento minimo ilt1de~
roga:biJe retributivo e nQlrmamIVo non infe~
riore a quello Ispettante ai ,lavomtari elettrici,
il che ha reso economicamente converniente
la gestione diretta dei lavori, a,i quali il
pe1rsolr1'ale medesimo è addetto; 2) rUDiifica~
zione Inell'Binel delle diverse implrese eIettri~
che operanti nel ter'J:1Ìtorio nazionale, che ha
imposto esigenze di ,gmduale uni,ficazione

dei oriteri di gestione anche per ,quanto con~
cerne 'Ì Javori in apPélJlto.

A ciò delVe aggi'UlIllgersiche le OJ1gan'Ìzza...
zioni naZiionali dei 1avolratori, rendendosi
COll'to delle obiettive esigenze economiche e
te,cnico.,fun~ionali pTospettate ,daJ.l'Enel, han~
nO' aocettato che l'attuazione p'ratlioa dello
Accordo vem.ga .procrastinata in un congruo
lasso di tempo, cOlIliVe!I1endosruHa darta ilI1i~
ziaIe del 30 .g.iug;no 1964 e su di una data
finale che può corrispondere a:l 31 dicembre
1968.

Tutto dò premesso, si ha motivO' di rite~
nere che ,l'Accqrdo 18 :dicembre 1963 sia ~aJe
nella sua sostanza da realiz~a:re ,i risultati
auspioati dalle OIllorevoli SS. LL., chiudendo
una grossa questione sindacale ohe, se la~
sciata aperta, 'élJvrebbepotuto dndubbk\'mente
recare notevole tUI1bamento aHa vita del~
rEne!, specialmente nella fase iniziale della
sua (){j1galliizzazione.

Il Mimsrm

MEDICI


